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mano ad Alemanno 
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Forse il per-
corso in atto 
la prevedeva, 
ma non c’è 
dubbio che 
quella an-

nunciata da Giulio Tre-
monti, martedì 28 no-
vembre, alla presentazio-
ne della Fondazione 
“Nuova Italia” di Gianni 
Alemanno sia apparsa a 
molti una novità di por-
tata tale, da apparire una 
svolta nella identità del 
centro destra. 
Il Vice Presidente di For-
za Italia, presumibilmen-
te in sintonia col suo 
Presidente, ha preavver-
tito che molti sarebbero 
stati stupiti dal suo inter-
vento. Ed è stato infatti 
così per quanti erano ri-
masti fermi alle vecchie 
parole d’ordine del 
“meno Stato e più mer-
cato”, falsamente ripetu-
te da FI, e da lui stesso, 
mentre da quella parte 
veniva sfasciata la pub-
blica finanza.   
Finalmente Tramonti ha 
tirato fuori il rospo ed ha 
pronunciato le seguenti 
frasi rivelatrici di inten-
zioni di vecchio tipo, 
tenute nascostamente di 
riserva per il caso di ne-
cessità. 
“Lo Stato non è una a-
zienda” (ma l’ “azienda 
Italia” non era il piatto 
forte della linea politica 
di Berlusconi?) 
“ E ’  f i n i t o  i l 

“mercatismo”. (si noti la 
raffinatezza di questo ter-
mine nuovo escogitato 
per dare ad intendere una 
distinzione dal “libero 
mercato” a cui si finge di 
confermare un atto di fe-
de.) 
“E’ in crisi il globali-
smo”  ( questa crisi non 
esiste affatto, ma il riferi-
mento è al fastidio e intol-
leranza per la presenza 
nel mercato mondiale del-
la Cina, dell’India ed in 
genere del terzo mondo 
che si affaccia alla moder-
nità ) 
 “Il futuro è quello della 
s i n i s t r a  a n t a g o n i -
sta” ( questa frase prove-

niente da destra sembra 
uno sbalorditivo rovescia-
mento di giudizio nei con-
fronti della sinistra, ma in 
verità non è altro che il 
persistente rifiuto della 
dialettica politica e del ri-
cambio al governo fra for-
ze alternative. Si intende 
cioè instaurare un confron-
to statico fra una destra 
legittimata a stare perma-
nentemente al governo e 
una sinistra relegata a 
svolgere sempre il ruolo di 
opposizione, o per sua 
scelta o per costrizione.) 
Una attenta riflessione sul 
combinato disposto di que-
ste frasi porta a formulare 
interessanti domande sui 
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 Finanziaria, sì del Senato alla fiducia 
Padoa Schioppa: «la manovra risana i conti»  
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Il Senato ha votato la fiducia al maxiemenda-
mento alla finanziaria con 162 voti favorevoli 
e 157 contrari. Domani è atteso il varo defini-
tivo del provvedimento.  
Il ministro rivendica l'efficacia della manovra 
economica e accusa il governo Berlusconi: 
"L'azzeramento dell'avanzo primario è 
stato un fatto di straordinaria gravita" 
 
16:42 Finanziaria, stasera al Senato voto fidu-
cia su maxiemendamento  
Legge Finanziaria vicina al traguardo al Senato. Per 
questa sera è atteso il voto di fiducia sul maxiemenda-
mento del governo, per domani è previsto invece il 
via libera definitivo alla manovra. Gli interventi che si 
sono succeduti oggi hanno riproposto temi e posizioni 
già emersi nelle sedute di ieri e nel dibattito in Com-
missione. L'opposizione ha ribadito in particolare che 
l'andamento della discussione e la procedura di appro-
vazione della legge finanziaria rappresentano in modo 
emblematico il Governo Prodi. 
 
16:43 Senatore De Gregorio annuncia voto 
contrario   
"Partecipo al voto di fiducia sulla finanziaria e 
voterò no".  
E' quanto afferma il senatore indipendente, leader de-
gli Italiani nel mondo e presidente della commissione 
Difesa del Senato, Sergio De Gregorio, che interpel-
lato a poche ore dal voto di fiducia conferma le 
ragioni che lo portano a esprimere una posizione con-
traria alla manovra. 
 
16:45 Pallaro voterà sì al maxiemendamento  
"Voto si, convinto e contento".  
Lo ha riferito ai giornalisti il senatore Luigi Pallaro, 
eletto nella circoscrizione Estero, sulla fiducia alla 
Finanziaria. "Non vengo certamente in Italia -ha 
aggiunto- per far cadere il governo". Pallaro ha es-
presso soddisfazione per i 52 milioni di euro stanziati 
dalla Finanziaria per gli italiani all'estero: "Adesso 
possiamo fare quello che merita di essere fatto -ha 
commentato- per i connazionali che vivono al-
l'estero". 
 
16:50 Padoa Schioppa: "Convinti di aver fatto 
il meglio per il Paese"  
La finanziaria 2007 "evita il collasso finanziario al 
quale eravamo irremediabilmente destinati".  
Lo ha detto intervenendo al Senato il ministro dell'E-
conomia Tommaso Padoa Schioppa. Il Governo, ha 
poi aggiunto, ha "la profonda convinzione che op-
erando per il meglio nella difficile situazione eredi-
tata, stiamo dando al Paese un futuro più sereno e 
costruttivo e questo verrà riconosciuto". 
 
16:52 Padoa Schioppa: "Con Finanziaria rag-
giunto obiettivo risanamento"  
Anche se "non è stato facile", la finanziaria 
"raggiunge l'obiettivo di mettere a posto i conti". 

Lo ha affermato il Ministro dell'Economia Tommaso 
Padoa Schioppa, parlando al Senato. 
 
16:54 Padoa Schioppa: "In Unione tante voci, 
ma comportamenti omogenei"  
Nel corso della discussione della Finanziaria "la plu-
ralità delle voci si è tramutata in omogeneità dei 
comportamenti".  Lo ha detto il ministro dell'E-
conomia Tommaso Padoa Schioppa parlando in Aula 
al Senato del comportamento della maggioranza. "E' 
un fatto di importanza storica per l'Italia" , ha poi 
aggiunto. 
 
16:56 Padoa Schioppa: "Azzeramento avanzo 
primario di straordinaria gravità"   
"L'azzeramento dell'avanzo primario è un fatto di 
straordinaria gravità, si è distrutto quanto co-
struito faticosamente in molti anni". Lo ha affer-
mato il ministro dell'Economia, Tommaso Padoa 
Schioppa intervenendo in aula al Senato. "L'avanzo 
primario  -ha aggiunto- è ossigeno per onorare i 
debiti e pensare al futuro, è il risparmio della 
collettivita".  
 
16:58 Padoa Schioppa: "Finanziaria agisce 
anche su spese"  
E' "falso"  dire che la finanziaria è basata solo su 
nuove entrate. Lo sottolinea il Ministro dell'Economia 
Tommaso Padoa Schioppa, nell'Aula del Senato. La 
Finanziaria "attua un contenimento della spesa cor-
rente"  che rappresenta "un'inversione di rotta" .  
Ed infatti, "si ferma il treno in corsa, con misure 
strutturali e non con palliativi escogitati finora" . 
 
17:17 Udeur critica tagli all'Università   
"I Popolari-Udeur giudicano molto grave il taglio 
dei fondi all'Università attuato con la Finanziaria 
ed esprimono solidarietà ai rettori che hanno de-
nunciato minori risorse da destinare alla ricerca 
per circa 200 milioni di Euro".  Il partito di Mastella 
in una nota giudica "inaccettabile che a pagare sulla 
propria pelle siano gli studenti e i ricercatori ital-
iani." Per questo -prosegue la nota- chiediamo e 
pretendiamo che si ponga rimedio alla situazione e 
che a ciò provveda il governo con il decreto di fine 
anno, affinché vengano destinate, come preventi-
vato, le risorse necessarie agli atenei per finanziare 
le attività di ricerca, essenziali per la crescita del 
Paese". 
 
17:24 Matteoli: "Padoa Schioppa è fuori dalla 
realtà"   
"Padoa Schioppa è fuori dalla realtà, come Prodi 
vive in un altra Italia: dice che il governo ha fatto 
sintesi delle varie proposte arrivate da tutte le 
categorie e pensa che la sintesi in finanziaria sia 
stata la migliore possibile". Così il presidente dei 
senatori di An, Altero Matteoli, ha commentato la 
replica del ministro dell'Economia Tommaso Padoa 
Schioppa al Senato sulla legge finanziaria. "Peccato 
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3 �������	19  dicembre  2006 Giustizia e Libertà 

Finanziaria, sì del Senato alla fiducia 

per lui -dice Matteoli- ma i cittadini, tutti i cittadini 
e tutte le categorie pensano esattamente il con-
trario e pagheranno di tasca propria le sue scelte 
disastrose". 
 
17:26 Prodi: "Da Padoa Schioppa buon dis-
corso senza chiacchiere"  
"Quello di Padoa Schioppa è stato un buon dis-
corso senza chiacchiere". Romano Prodi ha com-
mentato così l'intervento al Senato del ministro dell'E-
conomia. 
 
17:30 Fiducia maxiemendamento, iniziate di-
chiarazioni di voto  
Dopo l'intervento del ministro dell'Economia, Tom-
maso Padoa Schioppa, in aula al Senato, sono iniziate 
le dichiarazioni di voto sulla fiducia chiesta dal gov-
erno sulla Finanziaria 
 
17:50 Cossiga: "Voto sì con preoccupazione 
per evitare il caos"  
"Voto a favore, con preoccupazione, perché la 
legge finanziaria dimostra quanto forte sia la con-
flittualità interna al governo e alla maggioranza 
per superare la quale, nella fase finale, il max-
iemendamento non è stato né sottoposto al Consi-
glio dei ministri né è stato fatto conoscere preven-
tivamente ai membri del governo". Lo ha detto in 
dichiarazione di voto il senatore a vita Francesco Cos-
siga. "Voto a favore perché -ha aggiunto- la man-
cata approvazione di queste due leggi getterebbe il 
Paese nel caos e sfregerebbe il volto già ferito 
dell'Italia, in Europa e nella comunità internazion-
ale". 
 
17:52 Ciampi annuncia voto favorevole  
"So bene che per varare una crescita robusta e du-
ratura occorre equilibrare i conti pubblici e so al-
trettanto bene che non è facile conciliare crescita e 
stabilità. Questa Finanziaria si propone di raggi-
ungere entrambi gli obiettivi. Di certo sarebbe 
dannoso per l'economia italiana entrare nel nuovo 
anno in un regime di esercizio provvisorio. E' dal 
1988 che viene evitato. Darò quindi il mio voto fa-
vorevole alla manovra". Lo ha detto in dichiarazi-
one di voto il Presidente Emerito della Repubblica 
Carlo Azeglio Ciampi. 
 
18:08 Andreotti non svela come voterà  
"E' un autobus dove si sono infilati tutti, uomini e 
bestie". E' il giudizio sulla Finanziaria del senatore a 
vita Giulio Andreotti, che aggiunge: "Un documento 
con 500 cose diverse dentro non mi piace per prin-
cipio".  Andreotti non dice comunque nulla su quale 
sarà il suo voto sul testo della manovra economica al 
Senato. 
 
18:26 Ripamonti: "Governo abbia più fiducia 
in maggioranza"  
"Crediamo che il governo debba avere la nostra 
fiducia" , ma "chiediamo al governo di avere più 
fiducia in tutta la sua maggioranza. Se sarà così 
noi ci saremo fino in fondo". E' quanto ha affermato 
il vicepresidente del gruppo Verdi-Pdci al Senato Na-
tale Ripamonti, nel corso della dichiarazione al voto 
di fiducia nell'Aula di Palazzo Madama. 

(Continua da pagina 2)  
18:36 Lega: "Per la prima volta Finanziaria 
senza relatore"  
"Negli ultimi trent anni è la prima volta che una 
legge finanziaria arriva in Aula senza che siano 
conclusi i lavori di commissione e quindi senza re-
latore".  Lo ha detto il senatore della Lega Ettore Pi-
rovano intervenendo in aula in discussione generale 
sulla Finanziaria rilevando come la sinistra, 
"illudendosi di convincere i cittadini, incolpa la 
Cdl per lo sconsiderato ostruzionismo. Ma vi ras-
sicuro -sottolinea Pirovano rivolto alla maggioranza- 
ai cittadini queste beghe da pollaio non interes-
sano, loro vogliono vivere e lavorare senza l'inger-
enza dello stato". 
 
18:46 Russo Spena: "Siamo partigiani deter-
minati del governo"  
"Non è la finanziaria che avremmo voluto, ci sono 
elementi di sofferenza ma vi e' comunque un mu-
tamento di paradigma e di referenti sociali, un 
primo passo nella direzione giusta". Così il ca-
pogruppo di Prc al Senato, Giovanni Russo Spena, ha 
annunciato in aula il voto favorevole alla fiducia al 
governo sulla Finanziaria. 
"Vogliamo che la lotta alla precarieta' diventi la 
carta d'identita' della politica del governo come e' 
oggi la lotta all'evasione fiscale'' auspica il senatore 
che assicura il convinto appoggio al governo Prodi di 
Rifondazione Comunista: ''Siamo qui in queste aule, 
partigiani determinati di questo governo che vive 
del suo programma, non c'e' una fase uno e una 
fase due come dice il presidente Prodi ma l'Unione 
e il suo programma" 
 
18:48 Padoa-Schioppa: "Mi assumo ogni re-
sponsabilità"  
"E' giusto e doveroso che il ministro si assuma la 
responsabilità di tutto" , anche di incongruenze ed 
errori. E' questo uno dei passaggi dell'intervento del 
ministro dell' Economia Tommaso Padoa Schioppa, 
che pur non essendo stato letto dal ministro per 
ragioni di tempo, è stato consegnato ai giornalisti. 
"Quanto alle incongruenze e agli errori -ha detto il 
ministro parlando della manovra- è giusto che la re-
sponsabilità di tutto ricada alla fine sul ministro, 
anche per le cose materialmente non viste o con-
trollate da lui”. 
 
18:51 D'Alema: "E' la premessa indispensabi-
le per evitare la rovina"  
La finanziaria "è la premessa indispensabile" per 
avere fiducia nel futuro. Lo ha sottolineato il ministro 
degli Esteri Massimo D'Alema, intervenuto questo 
pomeriggio a Bari a un convegno dell'Ulivo sul Par-
tito democratico. 
"Altrimenti  -ha aggiunto parlando con i giornalisti- 
andavamo alla rovina. Avere evitato di andare alla 
rovina è una buona premessa per continuare a 
sperare nel futuro". 
18:52 Di Pietro: "Rimediare allo scandalo 
della prescrizione breve"  
"Si cancelli la vergognosa norma contestualmente 
all'approvazione della Finanziaria, con un sube-
mendamento governativo, o con un decreto legge". 
E' quanto dichiara il Ministro delle Infrastrutture e 
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4 Giustizia e Libertà �������	 19  dicembre  2006 

Finanziaria, sì del Senato alla fiducia 

presidente dell'Italia dei Valori, Antonio Di Pietro. 
"Quale Ministro di questo Governo e presidente 
dell'Italia dei Valori  -dice Di Pietro- chiedo formal-
mente, e ultimativamente, all'Esecutivo e alla mag-
gioranza, di porre rimedio allo scandalo della pre-
scrizione breve per gli illeciti sanzionati dalla 
Corte dei Conti. Norma che si è 'insinuata' in Fi-
nanziaria senza che il CdM ne abbia mai avuto no-
tizia, nè sentito alcun riferimento". 
 
18:53 Cesa: "Sacrifici gettati al vento"  
"La responsabilità più grave del governo è di aver 
dato vita ad una finanziaria che porta il livello di 
tassazione oltre ogni limite, senza che nessuna delle 
riforme strutturali - di cui il paese ha assoluta ne-
cessità - sia avviata. Insomma, sacrifici gettati al 
vento". Lo afferma Lorenzo Cesa, segretario dell'Udc 
in una nota. 
 
18:55 Ciampi: "Voterò sì ma è un modo di le-
giferare improvvido"   
"Darò il mio voto favorevole alla Legge in esame, 
ma non posso non rimarcare con disappunto che 
ancora una volta viene fatto ricorso ad un modo di 
legiferare che non da oggi ritengo improvvido: ar-
ticoli di legge composti da una innumerevole quan-
tità di commi, in questo caso oltre mille. E' un 
modo di procedere che occorre dismettere".  
Lo ha detto il presidente emerito della Repubblica, 
Carlo Azeglio Ciampi, intervenendo per la prima 
volta in aula al senato in occasione del dibattito sulla 
fiducia alla legge finanziaria. 
 
18:57 Matteoli: "Prodi via, intesa su un gover-
no transitorio"   
"Quando Fassino, D'Alema e Rutelli staccheranno 
la spina a Prodi, spero prestissimo, l'opposizione 
sarà responsabile come lo è stata finora in Parla-
mento. Non credo ci siano però più di due opzioni 
rispetto al voto immediato o ad un governo di largo 
consenso parlamentare, transitorio, che approvi in 
poco tempo pochi provvedimenti concordati per 
consentire al futuro governo eletto dai cittadini di 
far funzionare al meglio possibile la democrazia 
italiana".  Lo ha detto il presidente dei senatori di An, 
Altero Matteoli, nel corso della sua dichiarazione di 
voto al Senato sulla fiducia posta dal governo sulla 
finanziaria. 
 
18:58 Follini: "Voterò no"   
Il leader di Italia di mezzo, Marco Follini, avvicinato 
a palazzo Madama ha riferito che voterà "no"  alla 
fiducia chiesta dal governo sul maxiemendamento alla 
Finanziaria. 
Alla domanda se il suo no fosse perché non lo con-
vicesse la manovra o il governo Follini ha risposto 
"Non mi convince nè la Finanziaria e nè il gov-
erno". 
 
19:06 Anci: Fondi inadeguati per i piccoli co-
muni  
La finanziaria ha ridotto di 100 milioni di euro i fondi 
per i piccoli comuni e quindi da legge "di svolta" , più 
attenta alle esigenze delle piccole amministrazioni, 
come era stata presentata, si è trasformata in una fi-
nanziaria "ingiusta e disattenta".  

(Continua da pagina 3) Lo sostiene Secondo Amalfitano, Coordinatore della 
Consulta ANCI dei Piccoli Comuni, per il quale l'ingi-
ustizia è motivata "dalla consistente riduzione dei 
fondi, peraltro promessi nel corso di una solenne 
riunione a Palazzo Chigi il 10 ottobre scorso: dagli 
originari 260 milioni di euro, si è arrivati oggi a 
circa 160.” 
 
 
19:11 Iniziato il voto  
Con i senatori a vita è iniziato il voto di fiducia per 
appello nominale nell'Aula di Palazzo Madama al 
maxiemendamento alla legge finanziaria 
 
 
19:16 Montalcini, Scalfaro, Colombo, Ciampi 
votano sì  
I senatori a vita Rita Levi Montalcini, Oscar Luigi 
Scalfaro, Emilio Colombo e Carlo Azeglio Ciampi 
votano sì alla fiducia al maxiemendamento 
 
19:20 Pininfarina assente alla prima chiama  
Assente alla prima chiama per la fiducia al maxiemen-
damento il senatore a vita Sergio Pininfarina 
 
19:25 Finocchiaro: "La prescrizione non sarà 
in vigore neppure per un minuto"  
"Non intendo eludere il tema della prescrizione dei 
giudizi presso la Corte dei conti. Per quanto ci 
riguarda impediremo che quella norma entri in 
vigore anche solo per un minuto".  
E' con voce accalorata che la senatrice Anna Finoc-
chiaro, in sede di dichiarazione di voto al termine del 
dibattito sul maxiemendamento alla Finanziaria, su 
cui è stata posta la fiducia, affronta il delicato tema 
delle modifiche alle norme sulla prescrizione che ab-
breviano i termini sulla responsabilità contabile. Una 
modifica introdotta nel testo del maxiemendamento 
per errore ''materiale'' , come ha sottolineato il gov-
erno, e che si intende eliminare con il decreto legge di 
fine anno. 
 
19:54 Andreotti non vota, Cossiga vota sì, 
Pininfarina assente  
Il senatore a vita Giulio Andreotti non ha partecipato 
al voto sulla fiducia alla finanziaria.  
Non si e' infatti presentato neppure alla seconda chi-
ama.  
Ha invece risposto Francesco Cossiga, che ha votato 
si'.  
Assente si e' confermato Sergio Pininfarina 
 
19:56 Sì del Senato alla fiducia  
Finanziaria: sì del Senato alla fiducia 
Il Senato ha dato il suo sì alla fiducia posta dal gov-
erno sul maxiemendamento interamente sostitutivo 
della legge Finanziaria con 162 voti favorevoli e 157 
contrari. 
Il provvedimento ora torna alla Camera dopo le modi-
fiche di Palazzo Madama. 
 
 
20:04 Finanziaria, 162 i sì 157 i no  
 
 

(Continua a pagina 5) 
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20:09 Aula sospesa in attesa della nota di vari-
azione al bilancio  
Dopo il voto di fiducia, l'Aula del Senato è stata so-
spesa per mezz'ora in attesa che il Consiglio dei Min-
istri presenti la nota di variazione al bilancio. Quindi, 
l'Assemblea di palazzo Madama passerà al voto sulla 
nota di variazione, e conseguentemente sul ddl bilan-
cio 
 
 
20:14 Determimante il voto dei senatori a vita 
per la fiducia  
Il voto di cinque senatori a vita è stato determinante 
per la maggioranza per la fiducia.  
Senza il voto di Carlo Azeglio Ciampi, Francesco 
Cossiga, Emilio Colombo, Rita Levi Montalcini e Os-
car Luigi Salfaro, si sarebbe avuto un pareggio 157 a 
157 e la fiducia non sarebbe passata.  
Gli indipendenti Luigi Pallaro e Sergio De Gregorio 
hanno spartito in perfetto equilibrio i loro due voti, il 
primo alla maggioranza il secondo all'opposizione 
 
 
20:15 Prodi: Sono soddisfatto, c'è stata la 
svolta  
Il presidente del Consiglio Romano Prodi si è detto 
"soddisfatto del voto. C'è stata la svolta", ha detto. 
 
 
20:32 Prodi: "Dovevamo cadere stasera e in-
vece eccoci qui"  
"Mi sembra abbastanza chiaro: doveva cadere il 
governo questa sera e invece siamo qui, è andato 
tranquillo, come sempre".  
Prima di lasciare palazzo Madama Romano Prodi si 
ferma a parlare con i giornalisti per un primo com-
mento sul voto di fiducia incassato sulla Finanziaria. 
Il Professore ribadisce anche che "l'esecutivo farà di 
tutto per porre rapidamente rimedio"  alla ques-
tione delle norme sulla prescrizione dei reati contabili 
inserite nel maxiemendamento alla legge finanziaria.  
Il premier non si sbilancia quando gli chiedono a 
quanto ammonta ora l'entità della manovra e spiega 
che intanto il Cdm si è riunito al Senato per varare la 
nota di variazione di bilancio. 
 

(Continua da pagina 4)  
20:35 Mastella: Domani l'Uder presenterà pdl 
per far votare i presidenti delle Camere  
"Domani l'Udeur presenterà una proposta di legge 
per far votare i presidenti delle assemblee". 
Clemente Mastella sta per lasciare palazzo Madama 
dopo il voto di fiducia alla Finanziaria e annuncia: 
"Domani presento una proposta di legge secondo 
la quale i presidenti delle Camere devono votare, 
perché è cambiato il criterio costituzionale sul 
fatto che i presidenti delle Camere un tempo erano 
alternati. Ora, dal '93-'94 non è più così. Per cui è 
giusto che anche i presidenti registrino il voto. 
Questa è la mia opinione", aggiunge il leader del 
partito del Campanile 
 
 
20:38 Ok del consiglio dei Ministri alla nota di 
variazione al bilancio  
Il consiglio dei Ministri ha approvato la nota di vari-
azione al bilancio.  
L'Aula del Senato sarà riconvocata tra poco per l'ap-
provazione del disegno di legge di bilancio, che sarà 
l'atto finale sulla manovra al Senato 
 
 
20:54 Nota di variazione, saldo netto a 22,973 
miliardi   
La commissione Bilancio del Senato ha dato parere 
positivo alla nota di variazione al Bilancio.  
Il saldo netto stabilito alla Camera era di 22,995 mil-
iardi di euro mentre dopo il passaggio al Senato 
scende a 22,973 miliardi, al netto delle regolazioni 
debitorie a fronte di entrate per 276,931 miliardi e 
spese per 39,451 miliardi. 
 
 
21:05 Padoa-Schioppa: "Sì del Senato è un 
passo decisivo"  
Il voto del Senato rappresenta "un passo decisivo 
nell'approvazione della finanziaria" perché questa 
manovra "apre la strada per tutta la legislatura e ci 
solleva da una preoccupazione che abbiamo avuto 
dal primo giorno e ci permette di far politica 
economica senza l'assillo dell'emergenza dei conti 
pubblici".   
Così il Ministro dell'Economia Tommaso Padoa 

Schioppa ha commentato al 
Senato il voto sulla fiducia posta 
dal Governo al maxiemenda-
mento alla finanziaria. 
 
 
21:11 La Cdl non partecipa 
al voto sulla nota di variazi-
one  
La Cdl non parteciperà al voto 
della nota di variazione di bilan-
c io  a Palazzo Madama. 
"Noi riteniamo di non dover 
partecipare al voto –ha detto il 
presidente dei senatori di Forza 
Italia Renato Schifani- per non 
contribuire alla votazione su un 
falso contabile". 
 
www.repubblica.it 

Schieramento uscito dalle elezioni   

Governo Opposizione Senatori a Vita 

159 156 7 
Dopo l’elezione di Marini a Presidente  del Senato  

e la “trasmigrazione” di Degregorio 
157 157 7 

FINANZIARIA   15.12.2006 
VOTI   REGISTRATI  

 FAVOREVOLI  162 Ai 157 dell’Unione si devono aggiun-
gere i 5 dei senatori a vita. 

   
CONTRATI  

  
157 

Ai 157 voti della Cdl non si aggiungo-
no i 2 voti dei Senatori a Vita (Andreot 
ti e Pininfarina) che  sono  “assenti”). 
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UN DECRETO CANCELLERA’  
IL COLPO di SPUGNA 

 

Ma è polemica: chi ha inserito quella norma ?  -  Occhi puntati sui DL 
Scoppia il caso delle “fonti energetiche” 

�
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COMMA 1346. 
«Impediremo che quella 
norma entri in vigore sia 
pure per un solo minu-
to».  
 
È Anna Finocchiaro, du-
rante le dichiarazioni di 
voto sulla Finanziaria, a 
chiudere una volta per tut-
te la polemica sulle pre-
scrizioni.dei reati contabili 
inserite nel maxi-e-
mendamento redatto dal 
governo.  
 

La «norma,vergogna» 
sarà abrogata da un decre-
to da emanare prima del 
nuovo anno (probabil-
mente il 27 dicembre), 
cioè prima che la manovra 
diventi efficace.  
 

Così, (con un altro tratto 
di penna, si cancellerà il 
«colpo di spugna» che 
qualcuno ha inserito nella 
versione finale della ma-
novra.  
Il comma incriminato, il 
numero 1.346, scomparirà 
prima di entrare in vigore, 
non sarà mai legge.  
 

Ad assicurarlo c'è lo stes-
so governo, con Antonio 
Di Pietro che alza la voce.  
 

Molto più difficile can-
cellare le «ferite» politi-
che che quell'«improv-
vido» comma ha provoca-
to.  
I malumori in Senato si 
fanno sentire soprattutto 
nel gruppo dell'Ulivo, ai 
cui vertici ci sono molti 
firmatari della versione 
originaria della proposta 
(molto diversa da quella 
trascritta perché conteneva 
dei «paletti», alla sa-
natoria).  
 

Naturalmente l'opposi-
zione affonda la lama, e in 
Aula, inscena una bagarre 
mentre parla la capogrup-
po per quell'accenno a Sil-

vio Berlusconi («esperto 
di leggi ad personam», 
dichiara Finocchiaro), o-
scurando il fatto che una 
nonna molto simile fu vo-
tata anche dal centro-
destra e bloccata dal1'allo-
ra presidente Carlo Aze-
g1io Ciampi.  
 

E tralasciando che proprio 
per reesponsabilità del-

l'opposizione (che ha ne-
gato l'ok a un nuovo pas-
saggio in commissione), il 
comma non si è potuto 
cancellare già in Senato. 
 

La ferita è profonda e non 
è l'unica.  
La fiducia votata sulla 
manovra lascia aperta an-
che un'altra partita, che 
rischia trasformarsi in un 
terremoto.  
E la questione “Cip6” , 
ovvero dei contributi assi-
curati dallo Stato alle a-

ziende che forniscono e-
nergia rinnovabile «e assi-
milata». 
In questa parolina com-
paiono molte fonti inqui-
nanti, che nonostante tutto 
vengono sovvenzionate 
con soldi pubblici.  
 

Al Senato si era deciso di 
«tagliare» gli aiuti alle 
fonti «non pulite».  

 

L'emendamento, presen-
tato da Rifondazione e dai 
Verdi, aveva avuto l'ok 
dal governo.  
 

Ma la versione finale 
«Salva» le aziende auto-
rizzate, ridimensionando 
di molto l'intervento.  
La reazione non si è fatta 
attendere: o si modi-fiche-
rà anche questa norma con 
il decreto di fine anno, o 
Rc e Verdi non si presen-
taranno più in aula.  
 

Per Tommaso Sodano 

(Rc) si tratta infatti di 
«una truffa legalizzata» 
e il senatore annuncia in 
Aula e minaccia la «diser-
zione» sul «pacchetto» 
energia. 
 

Ma è la «questione» pre-
scrizioni a tenere banco.  
E in Senato è caccia al 
responsabile.  
 

Il governo si trincera die-
tro un errore materiale a 
dire la verità difficilmente 
credibile.  
Il fatto è che l'emenda-
mento originario non solo 
era stato bocciato (e dun-
que avrebbe dovuto scom-
parire), ma era anche di-
verso.  
 

La proposta era firmata da 
Fuda, Zanda, Sinfisi, Bru-
no, Boccia, Ladu e Iove-
ne.  
E su Piero Fuda (gruppo 
misto), senatore calabrese 
legato a Loiero, che si ap-
punta-no i sospetti di mol-
ti dell'opposizione.  
E sotto tiro finisce il grup-
po dell'Ulivo.  
Iovene (Ds) chiede scusa, 
Zanda (Margherita) chia-
risce che la proposta era 
diversa.  
 

Finocchiaro si assume la 
responsabilità politica, ma 
poi ricorda come due se-
natori del gruppo (Salvi e 
Manzione) abbiano per 
primi denunciato la cosa. 
 

Poi in Aula qualcuno rife-
risce che Salvi sospette-
rebbe di Francesco Rutel-
li, ma è lo stesso Salvi a 
smentire tutto.  
In serata arriva il comuni-
cato di Rutelli che minac-
cia querela.  
 

Insomma, è caos. 
 

�  
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Sulla legge Finanzaria che 
ieri ha superato il passag-
gio decisivo della fiducia 
al Senato il nostro giorna-
le ha sempre scritto quello 
che pensava.  
E non sempre ne ha pen-
sato bene.  
Abbiamo apprezzato lo 
sforzo del governo Prodi 
teso, è stato detto, a coniu-
gare risanamento, svilup-
po, equità pur constando 
quanto ancora sia lunga la 
strada (soprattutto del-
l'equità) a fronte del gi-
gantesco sacrificio dei 38 
miliardi chiesti al Paese.  
Abbiamo denunciato l' 
opera di falsificazione or-
ganizzata dalla banda Tre-
mon-ti sui «conti in ordi-
ne» del governo Berlusco-
ni quando invece quei si-
gnori hanno lasciato in 
Europa un buco profondo 
da colmare, e in Italia un 
avanzo primario pari a 
zero.  
Ma abbiamo anche rac-
contato i fischi, organizza-
ti o non, che soprattutto 
negli ultimi tempi hanno 
accompagnato le uscite 
pubbliche del premier e 
dei suoi ministri.  
Segno sonoro del disagio 
presente tra i cittadini e 
che non si può fare finta 
di non sentire. 
Abbiamo dato voce alle 
preoccupazioni, ma anche 
alle speranze, di operai, 
studenti, insegnanti e con-
tinueremo a farlo, in giro 
per l'Italia, ascoltando ciò 
che si dice nelle famiglie e 
nei luoghi di lavoro.  
Abbiamo criticato il modo 
spesso contraddittorio con 
cui si è proceduto negli 
stati d'avanzamento della 
legge, con misure messe e 
tolte e poi di nuovo intro-
dotte e di nuovo cancella-
te (esemplare quanto acca-
duto con la tassa di solida-
rietà sulle cosiddette pen-
sioni d'oro o con i Suv o 
con le auto ecologiche).  
Come il presidente emeri-
to Carlo Azeglio Ciampi 
rimaniamo perplessi da-
vanti a un maxiemenda-

mento di 1346 commi: un 
mostro legislativo solo in 
parte giustificato dall'o-
struzionismo dell'opposi-
zione. 
 
Come quasi tutta la mag-
gioranza siamo anche noi 
insorti davanti al colpo di 
spugna sui reati contabili, 
introdotto furtivamente 
con un codicillo e che sa-
rà rapidamente cancellato 
(augurandoci che di que-
s t e 
trappo-
le oc-
c u l t e 
non se 
ne sco-
p r a n o 
altre). 
 
Qui ac-
c a n t o 
(nell’U-
n i t à 
n.d.ed.) 
a b b i a -
mo vo-
l u t o 
pubbli-
care il 
testo del discorso tenuto 
in Senato da Tomma-so 
Padoa-Schioppa.  
Innanzitutto perché si trat-
ta di un documento final-
mente limpido che spiega 
tutti i perché della mano-
vra.  
 
E poi c'è la frase con la 
quale il ministro dell'Eco-
nomia si duole del flusso 
ininterrotto delle notizie 
che ha dato una brutta im-
pressione di «affanno, 
confusione e incertezza», 
e se ne scusa con i cittadi-
ni a nome del governo.  
 
Ora, un ministro che si 
duole e si scusa pubblica-
mente è merce rara in una 
politica spesso piena di sé 
e dedita all'autoincensa-
mento.  
 
Ma è il segno di una diffe-
renza alla quale, dopo 
questi mesi di affanno, 
confusione, incertezza, in 
tanti ormai non fanno più 

caso.  
 
Che, cioè, abbiamo un 
governo con tanti difetti 
ma di persone perbene.  
 
Guai a cedere (per stan-
chezza, delusione, qua-
lunquismo) alla tentazio-
ne di omologare tutto in 
una sorta di minestrone 
avvelenato dove un go-
verno è  uguale all'altro 
perché, in fondo, «tutti 

pensa-
no sol-
t a n t o 
ai loro 
i n t e -
ressi». 
 
Se Pro-
di vie-
n e 
m e s s o 
o g n i 
g iorno 
s u l l a 
gratico-
la è 
perché 
da sei 
mesi è 

stato ristabilito un corretto 
circuito democratico dove 
i giornali, a cominciare da 
quelli vicini al centrosini-
stra non fanno sconti al-
l'inquilino di palazzo Chi-
gi.  
 
Dove si scrive tutto ciò 
che va scritto.  
 
Dove comincia a perdere 
pezzi e impunità quel si-
stema dell'informazione 
unica che per cinque anni 
ha coperto Berlusconi die-
tro il muro delle notizie di 
regime e della censura.  
 
Attenzione: è proprio 
puntando sulla smemora-
tezza degli italiani che 
l'uomo di Arcore cerca di 
ricostruirsi un piedistallo.  
Impresa che gli è già riu-
scita una volta. 
 
Per Prodi, infine, è stata 
finalmente una buona 
giornata e non ha torto se 
a proposito della Finan-

ziaria approvata la defini-
sce «una svolta».  
 
Il premier sta dimostrando 
con i fatti di essere politi-
camente forte anche se 
numericamente debole.  
 
Si era parlato di un gover-
no a forte rischio di cadu-
ta a causa del piccolo 
margine di maggioranza 
al Senato.  
E invece, a parte margina-
li incidenti di percorso il 
centrosinistra ha tenuto 
bene la rotta.  
 
Merito, certo, anche dei 
senatori a vita i quali, pe-
raltro, esercitano il loro 
sacrosanto diritto di voto, 
e pazienza se Castelli e 
Calderoni non sono d'ac-
cordo.  
 
Si era detto che la cosid-
detta sinistra radicale a-
vrebbe creato a Prodi infi-
niti problemi.  
E invece, alla prova dei 
fatti, Rifondazione, Co-
munisti italiani e Verdi 
non sono mai venuti me-
no ai loro impegni dimo-
strandosi alleati discipli-
nati e affidabili del pre-
mier (anche troppo, so-
stiene qualcuno).  
 
Infine, la Finanziaria: do-
veva essere la tomba del 
governo Prodi in Parla-
mento, e si è visto come è 
andata. 
  
Non c'è dubbio, adesso il 
Professore appare più for-
te.  
 
A questo punto punto più 
che dall'opposizione i veri 
problemi possono venir-
gli dalla cosiddetta Fase 
2, ovvero da quella ac-
celerazione sulle riforme 
voluta da Ds e Margherita 
ma non così dal resto del-
la sinistra. 
  
È la politica italiana, bel-
lezza. 
 
�  

La  svolta  di  Prodi 
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 Manovra, più fiducia per Prodi.  
Tremonti lo insulta: “ demente” 
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Questo sabato i fischi 
organizzati non ci sono.  
 
E allora ad insultare Ro-
mano Prodi ci pensa di-

rettamente Giulio Tre-
monti, vicepresidente 
della Camera ed poco 
rimpianto ministro del-
l´economia:  
«Solo un demente, co-
me quello che sta ades-
so al governo, poteva 
pensare di fare più 
spesa pubblica con più 
tasse», afferma ad un 
convegno di Forza Ita-
lia.  
Poi si rende conto, o 
quasi. «Ho esagerato -
ammette- ma siccome 
lui in passato mi ha 
dato del delinquente 
politico, me lo posso 
permettere»  
 

Insulti a parte, per il 
presidente del consi-
glio, che venerdì ha in-
cassato voto di fiducia 
del Senato, questo è 

sicuramente un giorno 
positivo.  
 

Chi ci guadagna e chi 
ci perde con questa fi-
nanziaria ?  
«Ci guadagnano gli 
italiani  –risponde- Ab-
biamo fatto una legge 
finanziaria molto par-
ticolare con 15 miliar-
di per il risanamento 
e 20 per lo sviluppo. È 
chiaro che è la finan-
ziaria della svolta».  
 

Il premier ribadisce an-
che la certezza che tan-
ti malumori presto 
rientreranno:  
« F o r t u n a t a m e n t e 
giorno per giorno si 

scopre che non è vero 
che ci siano tasse e op-
pressioni. Si stanno 
mettendo a posto tan-
te tessere che prima 

andavano ognuna per 
conto suo».  
 

Guarda con fiducia al 
futuro anche il sottose-
gretario alla presidenza 
del consiglio Enrico 
Letta:  
«Alla fine il governo e 
il Partito democratico 
saranno valutati sulla 
base dell'intera legi-
slatura. Oggi, forse, 
stiamo passando il 
momento più diffici-
le».  
 

E a conferma che non 
tutto è ancora rose e 
fiori, basta leggere le 
dichiarazioni dei leader 
sindacali.  

La manovra finanziaria 
varata dal governo 
«non ci piace, la fi-
schiamo anche noi. Si 
è sbiadita strada fa-

cendo», attac-
ca il segretario 
della Cisl Raf-
faele Bonanni.  
 
E il numero 
uno della Uil 
Luigi Angelet-
ti, quasi altret-
tanto critico: 
«Mi sembra 
che l'unica 
cosa buona 
sia stata il vo-
to che ha 
chiuso questa 
fase non pro-
prio felice 
della vita del 
Paese. Ora 
bisogna fare 
una politica 
di sviluppo ed 
evitare che la 
nostra econo-
mia continui 
ad andare 
troppo piano 
e a non creare 
a b b as t a nz a 

posti di lavoro».  
 
Chiude invece le pole-
miche dei giorni scorsi 
il segretario Ds Piero 
Fassino: «Il ministro 
dell'Economia, Padoa 
Schioppa, io e Prodi, 
che ha parlato di ac-
celerazione, diciamo 
le stesse cose. Conti-
nuare a speculare su 
presunte divaricazio-
ni tra di noi sul fatto 
che bisogna dare con-
tinuità alla politica 
economica, è uno 
sport inutile».  
 
�  



 

 

Controlliamo  un  po’  la stampa   
di qualche anno addietro 
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Il governo Prodi è in crisi di consensi, gli scioperi si moltiplicano, le manifestazioni as-
sumono dimensioni oceaniche, protesta la confindustria, protestano perfino i sindacati, 
calano i consensi, la stampa non sa più quali termini usare per dileggiare Prodi, Padoa 
Schioppa e tutta la compagine governtiva. 
Ma sono cose già viste. 
"E' come nel '96", dice Prodi. 
 

Dopo un anno di sacrifici, vedrete, accadrà come in passato: ci aspetta la risalita e la 
crescita economica. 
Non siamo in grado di dire se sarà o meno come nel '96, non abbiamo la sfera di cri-
stallo, ma siamo in grado di farvi rivedere (riportando i titoli del più diffuso e impor-
tante quotidiano nazionale quanto è accaduto nel '96. 
 

Rileggiamo quei titoli apparsi nel 1996 e nell’anno successivo, e riflettiamoci sopra e 
potremo verificare come realmente si è evoluta l'economia italiana a fronte della prima 
azione di centrosinistra in Italia. 

 
21 ottobre 1996  
Corriere della Sera 
E Palazzo Chigi perde il 14 per 100 dei consensi 
Dopo la manovra i critici dell' esecutivo sfiorano 
il 50 per 100 (47, 8)contro il 36, 9 di chi e' ancora 
soddisfatto 
 
 
 
10 novembre 1996 
Corriere della Sera 
Prova di forza del Polo: Prodi, vattene 
Berlusconi: fisco opprimente, l' Ulivo ha creato 
un regime 
 
 
 
16 novembre 1996  
Corriere della Sera 
Cofferati: " Il governo rispetti i patti o sara' 
rottura " 
Fisco e occupazione saranno i temi piu' caldi dell' 
incontro con l'esecutivo 
 
 
 
17 novembre 1996 
Corriere della Sera 
IL GOVERNO DELL' ECONOMIA.  
IL PRESIDENTE DELLA CONFINDUSTRIA 

Fossa: " Mi pare che si brancoli ancora nel 
buio” 
 
 
 
20 novembre  
1996 Corriere della Sera 
LA BATTAGLIA SULLA FINANZIARIA.  
L' INTERVISTA 
" Promesse mancate, colpite le imprese " 
Tronchetti: con il contributo del Polo si e' riusciti 
persino a peggiorare la manovra.  
" Altro che Europa, questa legge serve solo a 
non farci sbattere la porta in faccia dai par-
tner "  
 
 
 
21 novembre, 1996  
Corriere della Sera 
LA BATTAGLIA SULLA FINANZIARIA.  
Il presidente del Consiglio in un'intervista al Gr2 
nega che l' esecutivo sia sbilanciato a sinistra e 
critica la Confindustria 
Prodi: mi dimetto se non si va in Europa 
 
 
 
30 novembre 1996  
Corriere della Sera 
Berlusconi di nuovo all' attacco: " Il premier ci 

(Continua a pagina 10) 
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porta a un regime" 
 
 
 
2 dicembre 1996  
Corriere della Sera 
VISTO DA LONDRA 
L' Economist: “sorry Romano, la nostra luna di 
miele e' finita”  
 
 
 
4 dicembre 1996 
Corriere della Sera 
L' OPINIONE 
Non raccontiamo storie: l' economia e' in ginoc-
chio 
 
 
 
11 dicembre 1996  
Corriere della Sera 
ECONOMIA & CONGIUNTURA  
L' affondo della Confcommercio: il prossimo an-
no spenderemo 11500 miliardi in meno per colpa 
di Finanziaria ed Eurotassa 
Consumi, arriva il grande freddo 
Billè : e grazie alla manovra il ' 97 andra' peggio. 
 
 
 
13 dicembre  
1996 Corriere della Sera 
Duro intervento del presidente della Fiat, secondo 
cui il Paese non crede piu' in se stesso.  
"L' Osservatore Romano" : permane un clima 
plumbeo 
Romiti: l' Italia vive un momento tragico 
"La gente e' disorientata, vede una classe poli-
tica incerta e senza personalita"  
Fossa attacca le "profezie casalinghe" di Prodi: 
"Vedremo se con questa Finanziaria si entrerà 
in Europa".   
Marzano: “ora danno ragione a Berlusconi”. 
 
 
 
8 febbraio 1997  
Corriere della Sera 
Il capo del governo: esami solo nel ' 98. Ciampi: 
si studia l' anticipo della Finanziaria.  
Bene i mercati 
Prodi: in Europa con i primi 
Ma Dini: “un anno in piu' avrebbe fatto como-
do a tutti”.  
Lira in recupero sul marco.  

(Continua da pagina 9) 

�
Borsa al massimo dell' anno. 
 
 
 
13 maggio 1997  
Corriere della Sera 
I dieci Paesi ammoniti dalla Commissione.  
All' Italia si chiede di sostituire i provvedimenti 
una tantum con misure strutturali 
Ciampi: “il deficit sarà ben sotto il 3 % del 
Pil”  
Duello sui conti pubblici.  
Il ministro ottiene una pagella più morbida dall' 
Europa.  
A giugno il piano di convergenza, promette il 
ministro del Tesoro.  
Prodi: non ho dubbi, si entra 
 
 
 
4 agosto, 1997  
Corriere della Sera 
L' OSSERVATORIO 
Prodi ha conquistato anche gli elettori leghisti 
Ma in autunno dovrà impegnarsi sul tema che sta 
più a cuore agli italiani:l' occupazione 
 
 
 
16 settembre, 1997  
Corriere della Sera 
Piazza Affari, balzo del 3, 5 % .  
Volano i Btp.  
Perde quota il dollaro, la lira si rafforza.  
Euro più vicino, i mercati festeggiano 
 
 
 
10 ottobre  
1997 Corriere della Sera 
Industria, soffia il vento della ripresa 
Ordini a luglio più 12, 1 % .  
Gli imprenditori: “non è un balzo occasionale”.  
A tirare è ancora l' auto Confindustria: “sono 
tornati a salire la domanda e i consumi inter-
ni”.  
 
 
 
9 febbraio, 1998  
Corriere della Sera 
L' OSSERVATORIO 
Aumenta la popolarita' del governo.  
Neppure un sexgate lo scalfirebbe 
 
 
��!��
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“Una Tantum”  la Cassazione 
procede a tempo di record 

����"��#�	��"�	��
���
��

La sesta se-
zione della 
Cassazione 
(presidente 
De Roberto, 
relatore Cor-
tese) ha de-
positato a 

tempo di record le motiva-
zioni della sentenza Sme 
Ariosto che la settimana 
prima aveva annullato le 
condanne di Previti, Paci-
fico e Squillante togliendo 
la competenza al Tribuna-
le di Milano e affidandola 
a Perugia, da cui ora do-
vrà ripartire un processo 
già morto per la soprag-
giungente prescrizione. 
I Supremi giudici scrivono 
che "due dazioni localiz-
zate in modo univoco e 
preciso" nella casa di 
Previti a Roma e presso il 
circolo Canottieri Lazio, 
constatate dal teste Stefa-
nia Ariosto e relative 
"non a contatti illocaliz-
zabili, anticipatori di un 
successivo deposito in 
banca", ma "a consegna 
diretta dal corruttore al 
corrotto" , costituivano 
"la più rilevante e com-
provata"  concretizzazio-
ne delle erogazioni in de-
naro contante, contestate 
nel capo di imputazione 
per cui Pacifico, Previti e 
Squillante erano stati con-
dannati in appello per cor-
ruzione a pene comprese 
tra i 7 e i 4 anni di reclu-
sione, e di esse, quindi, 
"doveva necessariamen-
te tenersi conto ai fini 
della determinazione 
della competenza terri-
toriale" . 
 
Un breve ripasso regola-
mentare. 
Secondo l'articolo 9 del 
codice di procedura pena-
le si considera in primis il 
luogo "in cui e' avvenuta 

una parte dell'azione o 
dell'omissione", ossia 
dove si suppone ovvia-
mente l'accertamento è 
sancito dalla sentenza de-
finitiva) sia stato com-
messo il delitto; se si ipo-
tizzano più reati la scelta 
ricade sul più grave capo 
d'imputazione, che attrae i 
"connessi", secondo 
quanto stabilito dall'art.16 
del codice di procedura 
penale. 
Nel procedimento in que-
stione il capo d'imputazio-
ne più grave inizialmente 
era il falso in bilancio ag-
gravato contestato a Ber-
lusconi, ragion per cui la 
competenza è di Milano. 
Come hanno ribadito in 
questi 11 anni respingen-
do tutti i ricorsi delle Di-
fese il Gup, il Gip, il Tri-
bunale, la Corte d'Ap-
pello e la stessa Cassazio-
ne nel maggio 1996. 
 
Le cose poi, è vero, sono 
cambiate. 
Vediamo come. 
 
La Procura scoprì il pas-
saggio di 434mila dollari, 
di provenienza Fininvest, 
da un conto svizzero di 
Previti ad uno dell'ex Gip 
romano Squillante, prova 
regina della corruzione 
giudiziaria. 
L'allora premier, che ave-
va già ottenuto dalla sua 
maggioranza la depenaliz-
zazione del falso in bilan-
cio, fu riconosciuto colpe-
vole di aver tenuto a libro 
paga il giudice Squillante, 
ma si salvò con la prescri-
zione grazie alla conces-
sione delle attenuanti ge-
neriche al termine del pro-
cesso stralcio, resosi ob-
bligato per non rallentare 
troppo l'iter dibattimenta-
le a causa dei continui 
legittimi impedimenti op-

posti per "impegni istitu-
zionali" . 
 
Sentenza contro la quale, 
grazie all'apposita Peco-
rella, i pm non hanno po-
tuto ricorrere in Appello. 
 
Ora i Supremi giudici af-
fermano che, essendo stati 
contestati dall'Accusa due 
episodi corruttivi nelle 
Capitale, il processo deve 
ripartire a Perugia in 
quanto sede naturale per 
giudicare le toghe roma-
ne. 
A parte il fatto che il tra-
sferimento nel capoluogo 
umbro si sarebbe dovuto 
determinare se l'inchiesta 
fosse stata aperta nella 
sede in cui Squillante e-
sercitava, cioè Roma, 
mentre in questo caso il 
procedimento era altrove, 
tutti questi cambiamenti, 
tra l'altro imposti da inter-
ferenze legislative, non 
possono stabilire in itinere 
il cambio della competen-
za, che è determinata dal-
l'inizialmente più grave 
capo di imputazione, il 
falso in bilancio aggrava-
to contestato a Milano a 
Berlusconi. 
Così non fosse, qualunque 
imputato, magari già con-
dannato in primo e secon-
do grado, potrebbe con-
fessare appositamente un 
reato più grave in un luo-
go diverso per spostare ed 
azzerare il processo otte-
nendo la salvifica prescri-
zione.  
Pochi giorni prima delle 
motivazioni, l'ex presi-
dente della Suprema Cor-
te Marvulli aveva fatto 
scudo col corpo a questa 
incredibile decisione della 
Cassazione facendo sape-
re che quando le sezioni 
Unite respinsero nel 2003 
l'istanza di rimessione dei 

processi Imi-Sir e Sme 
presentata sulla base della 
legge Cirami sul legittimo 
sospetto, lanciarono "un 
avvertimento preciso ai 
giudici affinché valutas-
sero la questione della 
competenza", e che dun-
que l'esito fosse "scon-
tato" . 
 
Musica per le orecchie dei 
tanti falsificatori che col 
tradizionale sprezzo del 
ridicolo hanno già dipinto 
Previti &  c. come perse-
guitati dalle toghe rosse 
Colombo e Boccassini, e 
strampalato pretesto per 
tentare di salvare lo scran-
no da deputato di Previti, 
interdetto dai pubblici uf-
fici dalla condanna defini-
tiva per il processo Imi-
Sir. 
 
Un avvertimento che nes-
suno ricorda, men che 
meno l'Associazione na-
zionale magistrati, co-
stretta ad intervenire per 
sottolineare: "E' del tutto 
priva di fondamento 
l'affermazione secondo 
cui la Cassazione nel-
l'ordinanza del 2003 che 
respingeva la richiesta 
di trasferimento per le-
gittimo sospetto avrebbe 
lanciato un univoco 
"avvertimento" nel senso 
della incompetenza della 
magistratura milanese. 
Ovviamente in quella 
sede, la Cassazione non 
poteva lanciare alcun 
avvertimento e non lo ha 
fatto, come emerge dalla 
lettura della pronuncia 
27 gennaio 2003 delle 
Sezioni Unite". 
Ma ripercorriamo questa 
storia italiana. 
 
Grazie alla testimonianza 
di una cittadina che dice 

(Continua a pagina 12) 
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di aver assistito ad episodi 
corruttivi riguardanti alcu-
ni avvocati e un giudice 
romani i pm aprono due 
inchieste ribattezzate 
"toghe sporche" per veri-
ficare questo supposto gi-
ro di sentenze comprate e 
vendute coi denari e nel-
l'interesse anche di Finin-
vest e Berlusconi (a cui 
viene contestato, nel pro-
cesso Sme-Ariosto, il fal-
so in bilancio come reato 
necessario alla fini della 
corruzione). 
Da controlli sui conti sviz-
zeri emergono i passaggi 
di denaro: sul versante 
Imi-Sir i bonifici dei Ro-
velli in favore di Previti 
(21 miliardi di lire), Paci-
fico(33) e Acampora(13) 
per "acquistare"  la sen-
tenza del giudice Vittorio 
Metta che assegnò ai Ro-
velli un maxirisarcimento 
di 1000 miliardi di lire 
dell'epoca, da parte della 
banca pubblica Imi; per il 
filone Sme-Ariosto trova-
no i 434mila dollari di 
provenienza Fininvest che 
passano dal conto di Pre-
viti a quello dell'ex Gip di 
Roma Renato Squillante. 
 
Non appena approda al 
governo il centrodestra, 
mentre la testimone viene 
sottoposta a continue schi-
fose intimidazioni, offese 
e calunnie, la maggioran-
za approva le legge che 
depenalizza il falso in bi-
lancio e una norma sulle 
rogatorie internazionali 
(stravolgendo la regola 
primaria del diritto impo-
nendo l'applicazione an-
che ai processi in corso) 
per invalidare quei docu-
menti bancari trasmessi 
non in carta bollata. 
Ma se nel primo caso si 
tratta di un colpo di spu-
gna per tanti falsificatori 
di bilanci, la seconda si 
rileva un flop perchè le 
procure aggirano l'ostaco-
lo chiedendo un documen-
to di certificazione da alle-
gare all'invio della rogato-
ria. 
 
Dopo le prove documenta-
li, cercano di togliere di 

(Continua da pagina 11) mezzo i giudici stessi, 
quando il cosiddetto Mini-
stro della Giustizia inge-
gner Castelli fa carte fal-
se per veder trasferito il 
giudice a latere del Tribu-
nale di Milano. 
Poi è il turno dei pm, 
quando accusano la Boc-
cassini di una riunione 
segreta con il magistrato 
svizzero Del Ponte: pec-
cato che il giorno indicato 
come quello del complot-
to la Del Ponte fosse in 
Tanzania. 
 
E mentre l'avvodeputato 
Previti  continua ad op-
porre legittimi impedi-

menti che gli consentono 
di non presenziare alle 
udienze, nel settembre 
2002 le Camere licenzia-
no la legge Cirami, che 
introduce fra le possibili 
cause di trasferimento di 
un processo anche il 
"legittimo sospetto"  sul-
l'imparzialità dei giudici, 
in modo assolutamente 
discrezionale e addirittura 
senza limite di tempo e di 
numero di richieste di ri-
messione. 
Ma è un altro buco nel-
l'acqua perché la Cassa-
zione respinge. 
 
Dopo l'inutile "Lodo 
Schifani-Maccanico" 
sulla sospensione dei pro-
cessi alle 5 più alte cari-

che dello Stato ben presto 
dichiarato incostituzionale 
dalla Consulta, arriva in 
fin di legislatura la legge 
ex Cirielli.  
La norma che riduce dra-
sticamente i tempi di pre-
scrizione mandando in 
fumo migliaia di procedi-
menti che non s'applica ai 
processi già in fase di Ap-
pello, ma evita finalmente 
il carcere a Cesare Previti. 
Infatti contiene un emen-
damento ad hoc che assi-
cura gli arresti domiciliari 
ai condannati “over 70” . 
 
Al resto ci pensa l'Unione, 
che non appena al gover-

no, vota assieme a Forza 
italia e Udc l'Indulto E-
xtraLarge  di 3 anni per i 
reati dei colletti bianchi. 
 
Previti, appena condanna-
to a 6 anni in via definiti-
va nel processo Imi-Sir, 
ottiene un dimezzamento 
della pena e si prepara a 
lasciare gli arresti domici-
liari per essere affidato ai 
servizi sociali, in virtù di 
un'altra legge bipartisan, 
la Simeone-Saraceni vo-
tata nella legislatura 97-
2001. 
 
Il fastidioso inconveniente 
di un'ulteriore soggiorno 
obbligato nel suo attico in 
Piazza Farnese gli viene 
evitato dalla già storica 

sentenza della Cassazione 
che, dopo 11 anni di inda-
gini e processi, non smen-
tisce affatto la colpevolez-
za di Previti e coimputati 
per il processo Sme Ario-
sto, ma ne ordina l'azzera-
mento scoprendo or ora, a 
due passi dalla prescrizio-
ne, che la sede competente 
era Perugia. 
 
I giuristi più esperti, da 
Federico Grosso a Vitto-
rio Grevi , dicono esatta-
mente il contrario: per l'ar-
ticolo 16 del c.p.p, il capo 
d'imputazione inizialmen-
te più grave, che in questo 
caso era il falso in bilan-
cio aggravato di Berlusco-
ni, determina la competen-
za. 
 
Partita chiusa. 
E' invece singolare che nel 
salvare Previti  i giudici 
della sesta sezione della 
Suprema Corte vadano a 
prendere in esame un 
"segmento" del capo 
d'imputazione che fa rife-
rimento a due presunti e-
pisodi corruttivi romani 
riferiti da Stefania Ario-
sto. 
Peccato che le testimo-
nianze della teste Omega 
sulla "più rilevante e 
comprovata concretizza-
zione delle erogazioni in 
denaro contante" sono 
sempre state ritenute con-
fuse e non determinanti 
dai giudici, anche se ai 
fini delle indagini furono 
spunti utilissimi per anda-
re a verificare i passaggi 
di denaro sui conti svizze-
ri, poi accertati documen-
talmente. 
 
Le motivazioni della sen-
tenza di condanna degli 
imputati emessa dal Tri-
bunale di Milano, confer-
mata in Appello, parlava 
infatti dell' Ariosto in que-
sti termini: "Sulla pre-
sunta cena delle mazzet-
te a casa Previti, la sua 
testimonianza lacunosa e 
approssimata" pare quel-
la di chi "parli per senti-
to dire, più che per 
scienza diretta". 
 

(Continua a pagina 13) 
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La prima sentenza  assolvendo Travaglio e Veltri e condannava Berlusconi, in 
quanto nel libro “L’Odore dei soldi” (ed. Editori R iuniti) 	�	������	�	��
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Silvio Berlusconi torna alla carica 
chiede 10 milioni di Euro a Elio Veltri e 

Marco Travaglio 
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Sui contanti in busta da 
Previti a Squillante nella 
Canottieri Lazio ("a Re-
na', te stai a scorda' 
questa"), "plurime e 
palesi" sono "le sue con-
traddizioni".  
 
Ma nonostante "le nume-
rose contraddizioni e 
molteplici lacune" di 
Ariosto, pesano "gli in-
giustificati passaggi di 
denaro tra i conti svizze-
ri degli imputati". 
 
"��#�	��"�	��
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(Continua da pagina 12) 

“Una Tantum”  la 
Cassazione pro-
cede a tempo di 
record 
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COSTI  delle  COMMISSIONI   
PARLAMENTARI 
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Commissioni  d’Ichiesta Bicamerali 
  
COMMISSIONE  
  

A 
Costo Totale 

B 
Costo (*) 

Commissione 

C 
Costo 

Consulenze 

  
B / A 

  
%  

  
C / A 

  
%  

MITROKHIN  2.008.011,98 97.348,20 1.910.663,78 4,85 95,15 
ANTIMAFIA  3.030.489,33 1.288.195,47 1.742.293,86 42,51 57,49 
CRIMINI  
NAZIFASCISTI  

1.208.899,50 237.074,30 971.825,20 19,61 80,39 

CICLO  
dei RIFIUTI  

959.667,91 599.971,72 359.696,19 62,52 37,48 

STRAGI 291.134,78 18.805,81 272.328,97 6,46 93,54 
TELEKOM  
SERBIA 

487.467,22 339.445,94 148.021,28 69,63 30,37 

Commissioni  d’Inchiesta del Senato 
  
COMMISSIONE  
  

A 
Costo  Totale 

B 
Costo (*) 

Commissione 

C 
Costo 

Consulenze 

  
B / A 

  
%  

  
C / A 

  
%  

EFFICIENZA 
SER. SANITA-
RIO NAZIONA-
LE 

  
1.023.281,24 

  
166.240,19 

  
857.041,05 

  
16,25 

  
83,75 

INQUINAMEN-
TO 
SARNO 

560.526,47 19.532,03 540.994,44 3,49 96,51 

INFORTUNI  
sul LAVORO  

204.334,02 24.058,46 180.275,56 11,77 88,23 

URANIO  182.658,70 8.239,27 174.419.43 4,51 95,49 

Commissioni  d’Inchiesta della Camera 
  
COMMISSIONE  
  

A 
Costo Totale 

B 
Costo (*) 

Commissione 

C 
Costo 

Consulenze 

  
B / A 

  
%  

  
C / A 

  
%  

ILARIA ALPI  
e M. HROVATIN  

1.242.114,05 323.043,47 919.070,58 25,01 73,99 

Leggendo attentamente questi dati si comprende quanto sia risultato oneroso cercare di trovare 
prove atte a dimostrare che Prodi era un “Agente del KGB”, addirittura più di dimostrare che 
“cicogna”, “ranocchio” e “mortadella” si erano inta scati tangenti da capogiro. 
O forse dovremmo ipotizzate che il tanto criticato on. Trantino si è dimostrato più sagace del suo 
amico Guzzanti ? o, ancora che il “principe Igor” abbia avanzato preteso prebende da accatto-
ne, rispetto a quelle che sarebbero state riconosciute al Prof. Sacaramella ? 
Dopo tutto un titolo (si fa per dire) universitario val bene qualcosa.     
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Pagare le tasse non fa pia-
cere a nessuno.  
 

Secondo i dati Istat oltre il 
40% del nostro lavoro se 
ne parte in tasse.  
Tale infatti risulta essere 
la pressione fiscale in Ita-
lia.  
 

A molti di noi piacerebbe 
risparmiare anche solo un 
20%, 300 euro al mese per 
uno stipendio medio, ma a 
quanto pare esiste un solo 
mezzo, quello dell'evasio-
ne fiscale. 
 

Questo è il principio che 
applicano molti evasori, 
pagano tasse ridotte ma, 
naturalmente, pretendono 
di continuare ad usufruire 
dei servizi come se le pa-
gassero per intero.  
Vogliono strade, assisten-
za sanitaria gratuita, pen-
sioni, ecc. ecc.  
 

E per anni queste persone 
si sono sempre sentite 
protette, dai ben quattro 
condoni fiscali dei cinque 
anni passati.  
 

Ogni volta, perfino il 

quarto, ha fatto incassare 
qualche soldino allo stato, 
come a dire che per i con-
tribuenti questo era dive-
nuto una tappa fissa tra le 
scadenze tributarie: quin-
di, inutile pagare le tasse 
tanto poi arriva il condo-
no. 
 

E' proprio la comodità di 
questo stato di cose che, a 
nostro avviso, ha portato 
ad un recupero della CDL 
alle ultime elezioni politi-
che, consentendogli di 
recuperare rapidamente 
uno svantaggio di parec-
chi punti percentuali.  
 
Tra un Berlusconi, che 
sicuramente non avrebbe 
mantenuto la promessa di 
una cancellazione dell'ICI 
ma non avrebbe mai stret-
to sul fisco, ed un Prodi 
che minacciava più mas-
sicci controlli fiscali, l'ita-
liano che evade ha ovvia-
mente preferito appoggia-
re chi faceva i propri inte-
ressi, ossia il primo. 
 
E invece ha vinto Prodi, e 

con lui ci siamo trovati al 
governo Visco.  
E cosa fa Visco ?  
Annuncia che con la pros-
sima finanziaria saranno 
intensificati i controlli, 
che per determinate cifre 
sarà previsto l'obbligo di 
pagamento attraverso stru  
menti tracciabili (assegno 
o carta di credito), e perfi-
no i movimenti bancari 
potranno essere analizzati 
dalla Guardia di Finanza. 
 

Ci credereste che l'effetto 
di questi annunci e minac-
ce da solo ha prodotto un 
gettito fiscale superiore 
alle attese, sfiorando i 34 
miliardi di euro? 
 

E ci credereste che il cen-
trodestra sta cercando di 
attribuirsi il merito di que-
sto risultato ? 
 
Certo, noi da tempo affer-
miamo che il centrodestra 
in realtà le tasse le ha au-
mentate, invece che dimi-
nuirle, ma di sicuro non 
così di tanto.  
Quello che invece affer-
mano i vari Cicchitto, 

Tremonti, Brunetta, è che 
questo è l'effetto della ri-
duzione delle tasse opera-
ta dal loro governo.  
Visto che il governo Ber-
lusconi ha operato una 
riduzione Irpef di 6 mi-
liardi di euro, circa 20 eu-
ro a testa, gli italiani ne 
hanno pagati volentieri 
34, quasi sei volte tanto, 
quasi 120 euro al mese a 
testa, rimettendoci volen-
tieri di tasca propria ben 
100 euro.  
Al mese ! ! ! 
 
Crediamo che già da solo 
questo banale ragiona-
mento dimostri quando 
ridicole siano certe tesi. 
 
Ma noi siamo voluti anda-
re ancora più a fondo e 
abbiamo analizzato il det-
taglio delle entrate fiscali 
mese per mese, riprenden-
dole dal bollettino delle 
entrate stilato dall'agenzia 
delle entrate per settem-
bre. 
 

Come vediamo dal grafi-

(Continua a pagina 16) 
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Pagare le tasse non piace a nessuno 
co allegato, lo scorso an-
no, dopo un buon inizio, 
le entrate fiscale si sono 
assestate su incrementi 
prossimi allo zero, o co-
munque sostanzialmente 
molto bassi.  
Si tratta di dati cumulati e 
alla fine, a dicembre, ab-
biamo avuto solo uno 
0,1% in più rispetto al 20-

(Continua da pagina 15) 04. 
 
Ma tutto cambia nel 2006. 
Dopo l'incremento inizia-
le, paragonabile a quello 
dell'anno precedente (e-
scluso gennaio), la linea 
rossa continua a salire.  
E una nuova impennata la 
notiamo quando si arriva 
a maggio, mese in cui il 
governo della nuova poli-

tica fiscale si insedia.  
 

Pur con una leggera disce-
sa nei tre mesi successivi, 
l'incremento resta sempre 
su livelli record. 
 

Chiediamo allora, se è 
vero che l'impennata si 
è avuta a partire dall'in-
sediamento del nuovo 
governo, a chi va attri-

buito il merito ? 
 
La risposta non ci sem-
bra difficile.  
Ma inutile chiederla agli 
ex-ministri della destra.  
 

Non c'è peggiore sordo 
di chi non vuole sentire. 
 
��������� ���
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Il 2% piu` ricco del mon-
do possiede il 50% delle 
ricchezze.  
 

Non è una grande novità, 
ma il World Institute 
for Development Eco-
n o m i c  R e s e a r c h 
(WIDER )ha deciso di 
investire un anno di ri-
cerca per avere un qua-
dro piu` dettagliato  
della situazione. La nuo-
va pubblicazione dell'i-
stituto, "The World Di-
stribution of Household  
Wealth" (Distribuzione 
nel mondo della ricchez-
za dei nuclei familiari), 
presentata il 6 dicembre 
a Londra e New York 
d a l l a  
Universita` delle Nazioni 
Unite, risulta originale 
sotto alcuni aspetti. 
 
Per prima cosa la defi-
nizione di ricchezza: 
quanto la famiglia pos-
siede (terreni, auto, azio-
ni...) meno i debiti.  
Non le entrate, non il 
Prodotto Lordo per per-
sona: la ricchezza che, 
alla fine del 2000, era 
posseduta da  ogni fami-
glia. 
 
In secondo luogo l'esten-
sione dello studio: 229 
paesi (per dare un'idea le  
Nazioni Unite hanno 192 

membri, i quali oltre a ri-
conoscersi a vicenda ac-
cettano l'esistenza del Va 
ticano come stato di di-
ritto).  
Si va da paesi che for-
niscono il bilancio fami-
liare dei loro cittadini, 
tipo i G7, a Cuba, Birma-
nia, Sudan e altri che co-
me Lichtenstein, Bermu-
da, non forniscono dati  
finanziari dei cittadini: 
per questi è stato neces-
sario fare una stima. 
 
In terzo luogo per alcuni 
risultati: 
 
1) Nonostante l'idea che 
in Cina ci siano tanti po-
verissimi e pochi ric-
chissimi, la Repubblica 
Popolare si piazza nel 
bel mezzo della distribu-
zione, con poche fami-
glie nel club dei poveris-
simi e dei ricchissimi.  
La grande scommessa 
per la futura potenza è 
riuscire a spostare il li-
vello di benessere di tut-
ta la popolazione, senza 
lasciare indietro nessuno. 
 
2) Le famiglie scandina-
ve non sono particolar-
mente ricche.  
Secondo Anthony Shor-
rocks, co-autore e pre-
sentatore dello studio, 
questo riflette la sicurez-

za derivante dallo stato 
sociale: perche' accumu-
lare ricchezza personale 
quando dando allo stato 
si ha la sicurezza che 
questa ricchezza sarà re-
distribuita in maniera 
giusta ed efficiente ? 
 
3) I paesi sviluppati, chi 
più chi meno, hanno 
quattro volte il loro peso  
demografico.  
Ossia, per esempio, l'Ita-
lia rappresenta l'1% della 
popolazione mondiale 
ma possiede il 4% della 
ricchezza. 
 
4) Meno sorprendente, 
gli USA sono un paese 
con una pessima distri-
buzione della ricchezza.  
Perfino l'Economist se 
ne era accorto a giugno 
titolando "Il ricco, il po-
vero, e la crescente di-
stanza tra loro" [1] un 
articolo al riguardo.  
Peggio solo il Brasile. 
 
5) l'Italia sembra più ric-
ca della Germania, la lo-
comotrice dell'Unione 
Europea.  
Il 5.3% del decimo più 
ricco della terra è italia-
no, contro il 3.9  
tedesco.  
"Siamo"  piu` presenti 
nel club dei ricchi....  
I l prof. Shorrocks  

durante la presentazione 
ha avuto qualche difficol-
tà a giustificare questo 
risultato.  
 

Ha scaricato la responsa-
bilita` sulla "abilità de-
gli istituti italiani ad 
affinare le tecniche di 
presentazione dei dati".  
Falso, e certamente non è 
serio affermare, come ha 
fatto il co-autore, "sono 
uno scienziato, prendo i 
dati e li analizzo senza 
metterli in discussione". 
 

Se Galileo avesse seguito 
la stessa linea saremmo 
ancora al sistema tole-
maico.  
 

L'articolo di Bankitalia 
da cui son tratti i dati ita-
liani [2] è sicuramente  
affidabile.  
Uno dei problemi e` per 
l'appunto misurare la ric-
chezza come attivo meno 
passivo.  
Se il sig. Rossi ha una 
casa da un milione di eu-
ro e un mutuo di un mi-
lione di euro, e il sig. 
Bianchi ha un monoloca-
le da centomila euro con 
un mutuo di ottantamila, 
quest'ultimo risulta più 
"ricco" . 
L'Italia dei risparmiatori, 
dei mutui all'80%, risulta 
più ricca semplicemente  

(Continua a pagina 17) 
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perchè fa meno debiti. 
 
 
Quello di cui sicuramen-
te le statistiche di Banki-
talia e ISTAT non tengo-
no conto è il sommerso.  
L'articolo di Bankitalia è 
basato infatti su sondaggi  
effettuati dal 1965 ad og-
gi su un campione di cir-
ca 8000 famiglie.  
E` improbabile che i boss 
camorristi siano stati in-
tervistati sulle entrate  
familiari dovute al com-
merci della cocaina, tanto 
per fare il primo esempio  
che viene in mente. 
 
 
Trovato il malanno, biso-

(Continua da pagina 16) gna consigliare la cura, 
anche se il medico, in  
questo caso, è impotente.  
 
Il professore alla doman-
da al riguardo appare im-
barazzato.  
Appoggia la mano al 
proiettore e si guarda la 
punta delle scarpe.  
 
"Sono lieto che mi ab-
bia fatto questa doman-
da" , risponde al redatto-
re economico del Finan-
cial Times, "i mercati 
finanziari... non sono 
abbastanza regolati...". 
Viene in mente “Go-
morra, Viaggio nell'im-
pero economico e nel 
sogno di dominio della 
camorra” di Roberto Sa-

viano, quando racconta 
di capi di alta moda pa-
gati poche decine di euro 
al sarto di secondigliano 
e rivenduti per decine di 
migliaia di euro alle star 
di Hollywood.  
Certo regolarizzare i  
mercati finanziari può 
essere utile, ma un mer-
cato del lavoro più giusto  
colpirebbe diritto al cuo-
re del problema. 
 
 
Dei capitali gestiti da "la 
famiglia" , Cosa Nostra e 
Camorra.  
La lettura di “Gomorra, 
Viaggio nell'impero e-
conomico e nel sogno di 
dominio della camor-
ra”  di Roberto Saviano 

dà un'idea 
precisa di 
cosa voglia 
d i r e 
"economia 
s o m m e r -
sa". 
 
Trovato il 
m a l a n n o , 
b i s o g n a 
consigliare 
la cura, an-
che se il 
medico, in  
questo caso, 
è impotente.  
 
Il professo-
re alla do-
manda al 
r i g u a r d o 
a p p a r e  
imbrazzato.  
 
Appoggia la 
mano al 
proiettore e 
si guarda la 
punta delle 
s c a r p e .  
"Sono lieto 
che mi ab-
bia fatto 
questa do-
m a n d a " , 
risponde al 
r e d a t t o r e  
economico 
del Finan-
cial Times, 
"i mercati 
finanziari... 

non sono abbastanza 
regolati...".  
 
Ma nel paese della sini-
stra che crea le collabora-
zioni coordinate e del 
presidente del consiglio 
che istiga al lavoro nero 
viene in mente un'altra 
risposta.  
Non c'e` bisogno di leg-
gere Gomorra per sape-
re che i capi delle grande 
firme vengono venduti 
per migliaia di euro e ai 
lavoratori vengono date 
poche decine di euro: il 
mercato del lavoro è glo-
bale, il lavoratore può 
essere un immigrato ci-
nese a Lodi (borsette di 
Valentino comprate a 5 
euro e rivendute a 1000 
in via della Spiga, fabbri-
ca chiusa per lavoro in 
condizioni di schiavitù 
un anno fa), una madre di 
famiglia a Secondigliano 
o un bambino in Bangla-
desh.  
 
L'unica soluzione e` rico-
noscere il valore del la-
voro delle persone, l'in-
giustizia di un sistema 
che paga 500 euro l'ora 
un avvocato e 5 centesi-
mi di euro l'ora un ope-
raio tessile. 
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 Una scommessa contro l'evasione 
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I sistemi basati 
sul contrasto 
di interessi, ad 
esempio pre-
miando con 
detrazioni fi-
scali il consu-

matore che richiede lo scon-
trino, sembrano a molti 
l’uovo di Colombo per de-
bellare l’evasione. In realtà i 
problemi che si aprono in 
questo campo sono numerosi 
e le esperienze disponibili 
non sono incoraggianti. 
 

Cose turche 
Un recente studio analizza 
l’esperienza di Cipro Nord, 
ma sistemi simili sono usati 
in Turchia e in alcuni paesi 
l a t i n o -a me r ic an i .  ( 1 )  
Dal 1996 Cipro Nord  preve-
de che venga rimborsato ai 
lavoratori e ai pensionati il 5 
per cento (il 2,5 per cento a 
partire dal 2000) della spesa 
per consumi sottoposti a Iva. 
Il beneficio si può ottenere 
inviando al fisco gli scontrini 
tramite il datore di lavoro. La 
spesa mensile documentata 
non può essere maggiore del 
salario. L’effetto in termini 
di riduzione dell’evasione 
risulta però scarso. Infatti 
coloro che chiedono i rim-
borsi hanno ampie opportu-
nità di raccogliere scontrini 
che in ogni caso verrebbero 
emessi (ad esempio dai su-
permercati), utilizzando an-
che quelli di persone che non 
p o s s o n o  b e n e f i c i a r e 
dell’agevolazione, come stu-
denti e turisti. Tra i sintomi 
di malfunzionamento c’è il 
fatto che in genere chi richie-
de il rimborso lo fa per una 
spesa pari all’intero salario: 
possibile che non si risparmi 
mai nulla ? Molti rinunciano 
alla richiesta perché la rac-
colta e la preparazione della 
documentazione è onerosa a 
fronte di quanto si riceve. 
Tra i più zelanti ci sono gli 
impiegati pubblici, che pare 
considerino la richiesta di 
rimborso un compito da 
svolgere nelle ore d’ufficio. I 
costi privati e pubblici di 
gestione del sistema sono 
molto elevati, a causa 
dell’enorme quantità di rice-
vute da manipolare. Certo, si 
potrebbe far meglio sfruttan-

do le moderne tecnologie. 
Tuttavia, se guardiamo alle 
reazioni suscitate dalle misu-
re sulla tracciabilità dei pa-
gamenti ai lavoratori autono-
mi in Italia, si può davvero 
pensare che da noi si possa 
far meglio? Non sembra un 
caso del resto che il Fondo 
monetario internazionale ab-
bia recentemente persuaso il 
governo turco a rinunciare al 
sistema dei rimborsi a partire 
dal 2008, sostituendolo con 
detrazioni fisse dall’imposta 
sul reddito. 
 

E a casa nostra? 
Anche in Italia esistono espe-
rienze di rilievo, come ad 
esempio il sistema di agevo-
lazioni per le ristrutturazio-
ni edilizie. Un recente studio 
sugli effetti ottenuti disegna 
un quadro in chiaroscuro. (2) 
Il ricorso alle agevolazioni 
appare molto concentrato 
nelle Regioni del Nord men-
tre è quasi assente nel Mezzo-
giorno. Negli anni di applica-
zione della misura risulta 
un’emersione di lavoro som-
merso e di fatturato dichiara-
to in edilizia, ma un incre-
mento di reddito imponibile 
inferiore al dato di contabilità 
nazionale, a causa della lievi-
tazione dei costi dichiarati. 
Un più approfondito esame 
degli effetti richiederebbe 
comunque dati ulteriori ri-
spetto a quelli resi noti, che si 
limitano al numero delle do-
mande presentate per Regio-
ne.  
 

Se il contrasto  
d’interessi funziona 

Quanto agli scambi tra le due 
parti, agli esempi proposti da 
Maria Cecilia Guerra e Al-
berto Zanardi, se ne possono 
aggiungere altri se si conside-
ra un più ampio contesto di 
mercato. Se alcuni scambi 
avvengono comunque in mo-
do regolare e danno diritto a 
detrazioni fiscali, si determi-
na un flusso di risorse che 
tendenzialmente incrementa 
la domanda e quindi le quan-
tità o i prezzi nel settore inte-
ressato. Ciò può spingere le 
imprese a ridurre la quota 
di evasione: è più difficile 
piangere miseria quando gli 
affari vanno meglio (evadere 

diventa più costoso). Vi può 
essere perciò un incremento 
del gettito fiscale al netto 
degli oneri per le detrazioni. 
In questo scenario i benefici 
per il consumatore sono co-
munque tendenzialmente in-
taccati dall’incremento dei 
prezzi "lordi", ovvero prima 
del conteggio delle detrazioni 
fiscali (o degli sconti per gli 
scambi che restano in nero).  
Ma ci si può poi davvero a-
spettare che se c’è il contrasto 
di interessi il consumatore 
pretenda o lo scontrino o lo 
sconto? Di fronte al fornitore 
che fa finta di niente si può 
essere frenati dal disagio psi-
cologico, dal timore di qual-
che ritorsione futura in termi-
ni di qualità, dalla scarsa in-
formazione sui modi e sui 
tempi per imporre il rispetto 
della legge e così via. La rea-
zione più ragionevole del 
consumatore che aspira alla 
detrazione è se mai di cercare 
il fornitore che di suo opera 
legalmente. Ma anche cercare 
è costoso: si può quindi deter-
minare un circolo vizioso in 
cui ben pochi danno lo scon-
trino, il consumatore è sco-
raggiato dal cercare alternati-
ve e, sia pure malvolentieri, 
accetta l’evasione, senza nul-
la pretendere. 
 

Giocando si impara 
Un esempio interessante di 
contrasto di interessi è fornito 
da un esperimento recente-
mente condotto su vasta scala 
in Cina, che prevede, per 
settori ad alta evasione come 
ristoranti, parrucchieri eccete-
ra, il rilascio di scontrini che 
sono anche "gratta e vinci" e 
danno diritto a partecipare 
poi a una lotteria  molto pub-
blicizzata dai media. I risulta-
ti ottenuti in termini di stimo-
lo alla legalità degli scambi e 
di entrate fiscali sembrano 
incoraggianti. La tecnologia 
adottata per la stampa degli 
scontrini è relativamente 
semplice, e tra i fornitori ci 
sono anche aziende italiane. 
(3) I costi di controllo sono 
ridotti, poiché le uniche rice-
vute fiscali da verificare sono 
quelle dei vincitori. A parità 
di spesa per l’erario, questo 
metodo crea uno stimolo più 
potente per il consumatore: è 

probabile che gli appassionati 
del gioco (che non sono po-
chi) non si lascino tanto facil-
mente scoraggiare se lo scon-
trino non viene dato sponta-
neamente.  
 
Naturalmente non mancano 
anche i lati negativi. Se adot-
tassimo questo sistema in 
Italia , gli organizzatori del 
lotto clandestino potrebbero 
tentare di entrare nel business 
con apposite scommesse fal-
se. Si può inoltre pensare che 
il gioco sia poco compatibile 
con l’immagine di serietà e di 
fermezza che il fisco tenta 
faticosamente di costruire. 
Tuttavia, l’erario non ha mai 
disdegnato di raccogliere pro-
venti dalle scommesse, se 
mai c’è a questo proposito il 
pericolo che si faccia concor-
renza in casa. Del resto, una 
proposta simile era stata a-
vanzata in passato anche dal 
Secit. L’immagine di serietà e 
severità del fisco può poi 
sempre essere coltivata con 
ulteriori misure. Senza però 
insistere troppo nell’imitare i 
cinesi: loro infatti includono 
anche la pena di morte tra le 
sanzioni comminabili per 
l’evasione fiscale. 
 
�  
NOTE 
(1)  
Citato in: Marchese, C., 
"Rewarding the consumer 
for curbing the evasion of 
commodity taxes ?", Wp 
Polis n. 79, 2006, http://
pol is .unipmn. i t /pubbl /
index.php?paper=1826 
(2)  
Di Lorenzo, P., Farina, A. 
e Santoro, F. (a cura di), 
"Andamento del settore 
edilizio ed effetti delle a-
gevolazioni fiscali", Docu-
menti di lavoro dell’ufficio 
studi, Agenzia delle Entra-
te ,  4 /2006 ,  h t tp : / /
f o . s r c . cn r . i t / r e ad e r /?
MIal=view_shtmlN&giorn
ale=22228&type=8 
(3)  
La milanese Cem (si veda 
IL Sole 24 Ore del 5 gen-
naio 2006). Hera ha bre-
vettato un sistema appli-
cabile con i comuni regi-
stratori di cassa. 
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Israele e la bomba 
La bomba israeliana è un fatto dalla fine 
degli anni ‘60. Israele ha sviluppato il 
suo programma atomico a partire dal 
1956 con il sostegno del governo france-
se di allora, guidato dal socialista Guy 
Mollet, in parte all’insaputa degli Ame-
ricani. Lo Stato ebreo si è sempre rifiu-
tato di firmare il trattato di non prolife-

razione nucleare scritto nel 1968, quello che la comu-
nità internazionale oppone oggi all’Iran. Resta un ar-
gomento che all’inizio della Guerra Fredda gli USA 
indirizzavano all’URSS: la pericolosità della atomica 
non dipende dall’arma in sé ma dalla natura del regi-
me che la possiede. Anche se non è del tutto infonda-
to, l’argomento è specioso. Rafforza la prassi dei due 
pesi e delle due misure che non è più tollerrata dai pa-
esi emergenti. E nasconde il fatto che nella storia gli 
unici ad aver usato la bomba sono stati gli Americani. 
http://www.lemonde.fr/web/article/0,1-0@2-
3232,36-844669,0.html 
 
  

I documenti eliminati dei diplomatici 
svelano le bugie dietro la guerra in Iraq 
"La vera cospirazione": alcuni rapporti di diplomati-
ci, occultati dal governo, svelano la verità sulle origini 
della guerra in Iraq. Un devastante attacco alle giusti-
ficazioni di Blair per la guerra è arrivato da Carne 
Ross Britain uno dei negoziatori britannici alle Nazio-
ni Unite, che è stato finora tenuto segreto in base 
all’Official Secrets Act. Ross, 40anni, dice chiaro che 
Blair sapeva che Saddam non aveva ari di distruzione 
di massa.  
http://news.independent.co.uk/uk/politics/articl
e2076137.ece  
 

  
Preparando il terreno per un 'rimpasto 

del governo' in Iraq 
Senza verificare quanto delle raccomandazioni 
dell’Iraq Study group il presidente Bush metterà in 
pratica, i politici iracheni avvertono comunuqe già ora 
il vento del cambiamento in arrivo. Per questo lottano 
per guadagnare posizioni, suggerendo che gli equilibri 
di potere a Baghdad potrebbero cambiare ancora. I 
colloqui alla Casa Bianca di Bush con il leader sunnita 
Tariq al-Hashemi martedì riaccenderanno le specula-
zioni. Non sorprenderebbe nessuno se entro una setti-
mana l’Iraq sperimentasse la propria traumatica ver-
sione di un altro rimpasto di governo. Anche se Bush 
lo ha descritto come ‘la persona giusta per l’Iraq’ 
nell’ultimo incontro in Giordania, il premier Nuri al-
Maliki non riesce a ottemperare alle richieste america-
ne; ci sono dubbi nell’amministrazione Bush che Ma-
liki possa controllare e battere le milizie sciite, riabili-
tare gli ex baatisti, annientare la guerriglia e fare altre 
concessioni ai Sunniti per restare al potere. 
 

http://www.time.com/time/world/article/0,8599
,1569206,00.html 
 
 

I sauditi danno un serio messaggio su 
cosa sarebbe se gli Usa lasciassero 

 l'Iraq  
L’Arabia Saudita ha fatto sapere all’amministrazione 
Bush che potrebbe sostenere finanziariamente i sunni-
ti iracheni se gli USA decidessero di ritirare le proprie 
truppe, secondo fonti diplomatiche arabe ed america-
ne. Il messaggio e' stato trasmesso dal re Abdullah a 
Dick Cheney durante la visita a Riad del vicepresiden-
te americano due settimane fa. Il sovrano saudita - 
secondo quanto riferito al giornale da funzionari del-
l'Amministrazione - ha inoltre espresso forte opposi-
zione all'avvio di colloqui diplomatici fra gli Stati U-
niti e l'Iran e ha insistito perche' Washington incoraggi 
la ripresa di negoziati di pace israelo-palestinesi. 
L'ambasciatore saudita a Washington, il principe Tur-
ki al Faisal - che improvvisamente ha annunciato le 
proprie dimissioni - ha di recente licenziato un suo 
consigliere, Nawaf Obaid, dopo che quest'ultimo ave-
va sostenuto, in un articolo sul Washington Post, che 
"una delle prime conseguenze" di un ritiro americano 
dall'Iraq sarebbe "un massiccio intervento saudita per 
impedire alle milizie sciite appoggiate dall'Iran di 
massacrare i sunniti iracheni". Il sostegno ai sunniti 
iracheni, fa notare il giornale, sarebbe clamoroso per-
ché proprio fra le fila della guerriglia sunnita si anni-
dano elementi di al Qaeda, che ha fra i suoi principali 
obiettivi da sempre il rovesciamento della dinastia 
saudita. La mossa saudita riflette le preoccupazioni fra 
gli alleati arabi degli USA per l’ascesa della potenza 
dell’Iran nella Regione.  
http://www.nytimes.com/2006/12/13/world/mid
dleeast/13saudi.html?ei=5094&en=9b8923e709
5544b1&hp=&ex=1166072400&partner=home
page&pagewanted=print  

  
Gli Usa più pessimisti sulla guerra 

 in Iraq  
Mentre il presidente Bush medita sul cambiamento di 
strategia in Iraq, gli Americani sono sempre più pessi-
misti sulla guerra e vogliono il ritiro delle truppe entro 
un anno, rivela un sondaggio USA TODAY/Gallup 
eseguito su un campione rappresentativo la scorsa do-
menica. Tre su quattro sono d’accordo con le racco-
mandazioni dell’Iraq Study Group. La maggioranza 
prevede che l’amministrazione non applicherà le rac-
comandazioni della commissione bipartisan e meno di 
uno su cinque ha grande fiducia sull’efficacia della 
decisione che verrà pressa da Bush per l’Iraq. La fidu-
cia nei leader democratici al Congresso è ancora più 
bassa, ad appena il 14%. 
http://www.usatoday.com/news/washington/20
06-12-11-iraq-poll_x.htm  

(Continua a pagina 20) 
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Il Report Backer: ritiro e no pugni   
Cosa colpisce nel rapporto dell’Iraq Study Group non 
è solo che indica una strada per il ritiro delle truppe 
dall’Iraq. Le raccomandazioni della commissione 
chiedono una svolta radicale della politica estera e del-
la difesa di Bush nei prossimi due anni di presidenza. 
Le anticipazioni di stampa sul report erano centrate su 
due punti: ritiro graduale delle truppe e aumento dei 
contatti diplomatici con Iran e Iraq. Ma queste racco-
mandazioni erano solo la punta dell’iceberg. L’Iraq 
study group, guidato dall’ex segretario di Stato James 
Baker e dall’ex parlamentare dell’Indiana Lee Hamil-
ton, ha fornito 79 raccomandazioni. Il report dipinge 
un quadro oscuro e allarmante dell’Iraq più di quanto 
Bush sia disposto ad ammettere e respinge alcune no-
zioni tipiche presidenziali, come quella del rimanere 
in corsa nel fronteggiare le violenze. Il 40% della po-
polazione dei 26 milioni di Iracheni vivono in una si-
tuazione molto insicura nelle province di Baghdad, 
Anbar, Diyala e Salah ad Din. Bush condanna le vio-
lenze crescenti di al-Qaeda, ma il report nota che la 
rete terroristica è responsabile solo di una piccola por-
zione di violenze. Hamilton ieri ha insistito in confe-
renza stampa sul fatto che il report chiede un 
"approccio complessivo". L’ "Iraq non può trovare 
una soluzione sotto vuoto", ha detto. "Ogni cosa in 
Medio Oriente è connessa con il resto". Vero. Ma ini-
ziative diplomatiche a largo raggio in Medio Oriente 
non sono mai state coronate da successo. 
L’amministrazione Clinton ha provato per 8 anni a 
raggiungere un accordo israelo-palestinese-siriano si-
mile a quello che propone la commissione, e ha fallito. 
La prospettiva di un Libano in pace e in sicurezza ap-
pare vaga. Iran e Siria non vogliono vedere problemi 
entrare nei loro confini dall’Iraq, ma allo stesso modo 
non sembrano intenzionati a dare una mano a George 
Bush. E quest’ultimo ha preferito tenersi a distanza 
dal processo di pace israelo palestinese e sembra al-
trettanto lontano dall’impegnarsi con Iran e Siria. 
http://www.time.com/time/nation/article/0,859
9,1567047,00 
 
  

Benvenuta copertura politica  
Quando il presidente Bush insisteva sul fatto che che 
l’Iraq Study Group non avrebbe dato una copertura 
alla Casa Bianca per una "felice uscita" di scena delle 
truppe americane, non coglieva il punto essenziale. Il 
report bipartisan è proprio una copertura politica. Que-
sta è una buona cosa, se solo Bush avrà il buon senso 
di riconoscerla e farla propria. L’Iraq è in un tale caos 
che nessuno si aspettava dalla commissione una solu-
zione magica dei problemi. Se Bush ha la capacità di 
rivedere la sua strategia sull’Iraq, allora avrà bisogno 
proprio di quella copertura politica che la commissio-
ne Baker-Hamilton gli ha dato. Il punto centrale delle 
79 raccomandazioni del report è che Washington deve 
concentrarsi di più sulla formazione delle forze irache-
ne e preparasi al ritorno delle truppe a casa. Il report 
dice che le truppe da combattimento vanno ritirate a 
partire dall’inizio del 2008, anche se resteranno mi-
gliaia di soldati americani per tenere insieme l’esercito 
iracheno. Senza ombra di bubbio, il report è un duro 
giudizio espresso sul fallimento di Bush in Iraq e non 
di meno a Washington. Ma le raccomandazioni sono 

(Continua da pagina 19) enunciate in un linguaggio vago abbastanza per per-
mettere al presidente di chiedere ai suoi fedelissimi di 
lavorare a questa "nuova via", piuttosto che obbligarlo 
a indicare una data per il calendario del ritiro delle 
truppe. Come era prevedibile, infatti, la prima reazio-
ne di Tony Snow, portavoce della Casa Bianca, è stata 
di insistere che "non c’è nulla nel testo sulla ritirata" 
dall’Iraq.  
http://www.nytimes.com/2006/12/07/opinion/0
7thu1.html?hp 
 
  

Se non ora, quando?  
Il report non è solo il ripudio della disastrosa politica 
dell’America in Iraq – anche se è anche questo, certo. 
Ma è anche qualcosa di così pesante e ampio poten-
zialmente nella storia di questo avvio di XXI secolo – 
l’implicito ripudio dell’intero progetto politico sia in-
terno che internazionale della presidenza Bush dopo 
l’11 settembre. Pur con i suoi limiti, il report esprime 
il climax radicalmente mutato negli States in tema di 
guerra in Iraq. Non ci sono garanzie che il report offra 
un approccio destinato al successo. Lo scivolamento 
del paese nel caos potrebbe portare alla caduta del go-
verno di al Maliki e al precipitare dell’Iraq in una ca-
tastrofe più grande di quella attuale, coinvolgendo i 
paesi vicini. La finestra di opportunità per la politica 
suggerita dalla commissione Baker-Hamilton potreb-
be essersi già chiusa. Il più ora spetta a Mr Bush.  
http://www.guardian.co.uk/commentisfree/sto
ry/0,,1966079,00.html 
 
  

Opinioni rivali sulla diplomazia  
mettono Baker contro Rice  

Molte delle critiche più aspre all’amministrazione 
Bush contenute nel rapporto Baker sottointendono 
questo: la visione del mondo di Baker contro quella 
della Rice. E’ l’ex segreatario di stato l’architetto del-
la ‘nuova offensiva diplomatica’ nel Medio Oriente 
raccomandata dalla commissione per portare fuori gli 
USA dal pantano iracheno. In tv, al Congresso, agli 
Iracheni e a diplomatici stranieri Baker dice come 
condurrebbe in modo differente la politica estera ame-
ricana. In modo molto differente. Rice, intanto, resta 
in silenzio, seduta in quello stesso ufficio dove era 
Baker 14 anni fa, quando la conobbe come giovane 
esperta di cose sovietiche nel National Security Coun-
cil. Non ha risposto alle argomentazioni di Baker, e-
nunciate con il tono dell’ovvietà, a partire dalla neces-
sità di aprire un dialogo con i paesi nemici. Ma gli 
uomini più vicini alla Rice, mentre Bush cominciava 
a prender tempo su alcune delle raccomandazioni del-
la commissione Baker, hanno cominciato a far trape-
lare una difesa del ministro, dicendo che lei ha una 
strategia coerente per il Medio Oriente. Ha insistito 
sull’isolamento della Siria perché crede che la mag-
gior parte del resto del mondo arabo condanni gli 
sforzi di Damasco per rovesciare il governo in Liba-
no; e con l’isolamento dell’Iran, spiegano, spera di 
capitalizzare i timori di altri paesi come Arabia saudi-
ta, Egitto e Giordania che l’Iran domini l’intera Re-
gione con la disponibilità dell’arma atomica. Rice non 
si è scusata per aver posto come obiettivo la diffusio-
ne della democrazia in Medio Oriente, mentre la com-

(Continua a pagina 21) 
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missione Baker ha ignorato il concetto nelle proprie 
raccomandazioni. "Non penso che la strada verso la 
democrazia in Iraq sia un’utopia", disse lo scorso A-
prile. Ma è pura utopia per Baker, che ha messo in e-
videnza che il proposito stride con la realtà delle diffi-
coltà per arrivare ad un accordo che impedisca le vio-
lenze settarie fra Sciiti e Sunniti e permetta di portare 
a casa i soldati americani. Ora che Baker ha reso pub-
bliche queste differenze, il mistero è: sta parlando a 
nome di Bush padre? "Non ne abbiamo mai avuta 
l’impressione", ha detto uno dei membri della com-
missione. "C’è sempre l’implicita tremenda frustrazio-
ne di questo vecchio saggio per quello che sta succe-
dendo. Ma Jim (Baker, ndr.) è stato molto attento". 
Anche il vecchio Bush lo è stato. Quando gli è stato 
chiesto se voleva entrare nella commissione biparti-
san, ha declinato l’invito. 
http://www.nytimes.com/2006/12/08/world/mid
dleeast/08diplo.html?hp&ex=1165640400&en=
a5150650f3246c14&ei=5094&partner=home-
page 
 
  

Putin segnala la fine della proprietà 
straniera dell'energia russa  

Le compagnie straniere saranno le benvenute in futuro 
come subcontractors ma non come proprietarie di as-
set nell’industria dell’energia, ha fatto sapere il Crem-
lino mentre Gazprom prendeva il controllo di Sakha-
lin-2, il gigantesco progetto per il gas siberiano, a sca-
pito di Royal Dutch Shell. Fonti moscovite indicano 
che Gazprom acquisterà il 50% + 1 delle azioni della 
Sakhalin Energy, riducendo la quota di Shell al 25% 
dal 55%. Mitsui e Mitsubishi, che detengono quote di 
minoranza, vedranno ridotta la loro partecipazione. Le 
pressioni su Shell perché passi il controllo della Sa-
khalin Energy a Gazprom rispondono a spinte nazio-
naliste. Dmitry Peskov, portavoce del presidente Vla-
dimir Putin, ha detto che il clima è cambiato in Russia 
e che le compagnie russe non hanno più bisogno 
dell’aiuto di quelle straniere. Le relazioni di Shell con 
il Cremlino si sono incrinate dopo l’accordo con Ga-
zprom dell’anno scorso, in base al quale Gazprom ac-
quistava un quarto della Sakhalin Energy in cambio 
della metà di Zapolyarnoye, un impianto di gas sibe-
riano. Una settimana dopo l’accordo, Shell scoprì che 
i costi della Sakhalin erano raddoppiati toccando i $20 
miliardi. 
http://business.timesonline.co.uk/article/0,,907
2-2499998,00.html  
 
  

I neo-cons hanno finito ciò che i  
Vietcong avevano iniziato  

Avvertimento a Bush: cambiare politica sull'Iraq o si 
rischia il disastro. Il rapporto suggerisce al presidente 
di ritirare le truppe da combattimento entro i primi 
mesi del 2008, e di avviare un negoziato globale per la 
pace in Medio Oriente, coinvolgendo direttamente an-
che Siria e Iran. Per questa amministrzione, il tutto 
equivale politicamente ad un disastro. Bush è automa-
ticamente condannato ormai come il peggior presiden-
te americano di tutti i tempi, e ha perso l’appoggio di 
larga parte dell’establishment. I neocon improvvisa-
mente si trovano isolati: Rumsfeld è stato rimosso, 

(Continua da pagina 20) Cheney se ne sta zitto, consiglieri come Richard Perle 
sono emarginati. Il presidente è solo.  
http://www.guardian.co.uk/commentisfree/sto
ry/0,,1967477,00.html 
 
  

Augusto Pinochet porta i suoi crimini 
nella tomba  

Pinochet il dittatore che ha governato il Cile con un 
pugno di ferro dal 73 al 90 è morto in un ospedale mi-
litare a Santiago. La sua morte per un infarto lascia 
un'eredità contrastata di repressione politica brutale; 
salvezza dal Marxismo; ed agitazione civile. I dottori 
hanno ricoverato d'urgenza l'ex dittatore dopo un de-
terioramento improvviso del suo stato. Era stato di-
messo giovedì scorso dopo essere stato sotto tratta-
mento per un attacco di cuore acuto. In un breve an-
nuncio, l'ospedale ha comunicato che il forte uomo 
militare di una volta - che negli ultimi anni era stato 
perseguitato dalle accuse nel paese e all'estero di vio-
lazioni dei diritti umani, corruzione e frode - era mor-
to alle 2.15pm ora locale in Cile. Aveva 91 anni. In 
una dichiarazione misurata con attenzione, il ministro 
degli esteri Margaret Beckett ha detto: "Notiamo il 
passare del Generale Pinochet e desideriamo rendere 
omaggio ai progressi notevoli che il Cile ha realizzato 
durante gli ultimi 15 anni come democrazia aperta, 
stabile e prosperosa". Questo contrasta con quello del-
l' ex primo ministro Margaret Thatcher, un alleato 
dell' ex dittatore, che si è detta "notevolmente rattri-
stata" dalla notizie della sua morte. Gli attivisti dei 
diritti dell'uomo hanno risposto senza mezzi termini al 
passaggio di un uomo che era diventato un pariah per 
la maggior parte del mondo. "Pinochet è morto e non 
penso che stia andando in paradiso" ha commentato 
l'avvocato dei diritti dell'uomo Geoffrey Robertson. 
"La sua morte ci priva di un giusto processo e di una 
ricompensa per le sue vittime".  
http://news.independent.co.uk/world/americas
/article2064693.ece 
 
  
Una vita che terminò senza pentimento 

e senza condanna  
Durante il colpo di stato che Pinochet rivendicò per 
l'ultima volta solo due settimane fa, il giorno del suo 
91esimo compleanno, furono assassinate tremila per-
sone. Secondo quanto affermò l'ex dittatore che per i 
posteri sarà la sua ultima dichiarazione pubblica, la 
violenza degli anni 70 "obbligò le forze armate a 
intervenire per superare un conflitto che sembrava 
insanabile". 
http://www.clarin.com/diario/2006/12/10/um/
m-01325552.htm 
 
  

La fine di un simbolo  
Malato, vecchio, Augusto Pinochet con la morte di 
domenica in un ospedale di Santiago è riuscito a scap-
pare alla giustizia internazionale come a quella del 
suo paese. L'ex dittatore, salito al potere nel 1973 con 
un colpo di Stato sanguinario contro il governo di uni-
tà popolare eletto democraticamente, aveva sulla co-
scienza la morte o la scomparsa di migliaia di vittime. 

(Continua a pagina 22) 
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Non era certo il primo caudillo dell’America latina. E 
tuttavia era diventato il simbolo di un regime dittato-
riale che mise al servizio della repressione i metodi 
più brutali. In Argentina, in Uruguay, altri generali 
praticavano la tortura e l’assassinio per far tacere 
l’opposizione. Ma Pinochet è restato sinonimo di orro-
re per più di trent’anni. Il sostegno attivo degli USA lo 
aveva reso il punto di congiunzione della sinistra anti 
imperialista del mondo intero in un momento in cui il 
comunismo incominciava a sfiorire. Il golpe a Santia-
go ebbe luogo in un momento in cui la sinistra, intel-
lettuale ed europea, (ri)scopriva i goulag sovietici. Or-
fana di una grande causa, si mobilizzò contro la ditta-
tura cilena con ardore superiore all’appoggio america-
no alle dittature militari in nome della ‘teoria del do-
mino’. Pinochet è stato anche un simbolo negativo per 
i dirigenti europei della sinistra democratica. In Fran-
cia e in Italia soprattutto la caduta di Allende venne 
recepita come una messa in guardia. Per rovesciare 
governi conservatori, bisognava raccogliere consensi 
molto più ampi della sinistra e pagare un prezzo agli 
USA per evitare una destabilizzazione che forse non 
avrebbe preso le sembianze di un intervento di musco-
li ma che avrebbe egualmente compromesso 
l’aternanza.  
http://www.lemonde.fr/web/article/0,1-0@2-
3232,36-844203,0.html  
 
  

Gran Bretagna pronta per un cambio 
della guardia ai vertici della diplomazia  
Gran Bretagna pronta per un cambio della guardia ai 
vertici della diplomazia, aprendo la strada al possibile 
arrivo dei consiglieri di Gordon Brown se questi do-
vesse succedere a Tony Blair l'anno prossimo. L'ex 
consigliere in politica estera del primo ministro Tony 
Blair sara' il nuovo ambasciatore della Gran Bretagna 
negli Stati Uniti. Il nuovo ambasciatore prendera' il 
posto di sir David Manning, che ricopre l'incarico dal 
2003, a partire dal secondo semestre del 2007. Il mini-
stero degli Esteri britannico non ha per ora commenta-
to l'indiscrezione.  
http://www.ft.com/cms/s/81bf518e-888d-11db-
b485-0000779e2340.html 
 
  

Uomini armati uccidono il figlio di un 
funzionario dell'Autorità Palestinese in 

una scuola di Gaza  
Almeno quattro persone hanno perso la vita in una 
sparatoria avvenuta di primo mattino davanti a una 
scuola di Gaza citta'. Le vittime sono tre bambini, di 
eta' compresa fra i 6 e i 9 anni, e un adulto che passava 
nei pressi. Stando a quanto reso noto da fonti della po-
lizia dell'Autorita' Nazionale Palestinese, ignoti hanno 
aperto il fuoco da bordo di un'auto in corsa contro una 
seconda vettura: sopra c'erano i figli di un ufficiale 
delle forze di sicurezza dell'Anp, Baha Balousha, fe-
dele al moderato presidente palestinese Mahmoud Ab-
bas. Si tratta di un attacco senza precedenti, compiuto 
in una strada affollata di bambini che si stavano recan-
do a scuola, che inasprira' la tensione tra Hamas e al 
Fatah. Non sono ancora giunte rivendicazioni. Dieci 
anni Balousheh aveva condotto gli interrogatori dei 
membri di Hamas, nel corso di una repressione del 

(Continua da pagina 21) gruppo estremista ora al governo nell'Autorita' Pale-
stinese.  
http://www.haaretz.com/hasen/spages/799484.
html  
 
  
I talebani e gli alleati rafforzano l'alle-

anza nel nord del Pakistan  
I militanti islamici stanno utilizzando un accordo re-
cente con il governo per fortificare l'alleanza con al 
Qaida e i combattenti stranieri creando un piccolo sta-
to Talebano virtuale nel nord del Pakistan. Il Pakistan 
ha una base militare nel Sud Waziristan, una regione 
non governata al confine con l'Afghanistan che è do-
minata dalle tribù locali. Ma un segno di quanto sia 
limitata l'azione del governo pakistano è che i soldati 
di una base americana che si trova lì vicino dicono 
che quotidianamente vedono i combattenti talebani 
attraversare le montagne di notte. I militanti, dicono i 
funzionari, stanno violando apertamente i termini del-
l'accordo di settembre nel Waziristan del nord, in cui 
hanno accosentito a smettere di aiutare ad attraversare 
il confine agli insorti talebani che quest'anno hanno 
assunto nuova forza in Afghanistan. L'area è diventata 
un magnete per i combattenti stranieri che non solo 
sfidano il governo e l'autorità locale, ma stanno anche 
assumendo il controlllo delle tribù locali ed espanden-
do la loro influenza nelle aree vicine. 
http://www.nytimes.com/2006/12/11/world/asi
a/11pakistan.html?hp&ex=1165899600-
&en=d40c9f7513e01a59&ei=5094&partner-
=homepage 
 
  
Le dispute sul gas minacciano la Bielo-

russia e la Georgia  
La Russia si prepara a tagliare l’offerta di gas naturale 
alle vicine Bielorussia e Georgia se le due Repubbli-
che ex sovietiche non accetteranno di pagare prezzi 
più alti dal 1 gennaio 2007. Un anno dopo i tagli di 
Gazprom all’Ucraina e la ‘guerra del gas’ , la mossa 
potrebbe attirare sul Cremlino nuove critiche per l’uso 
spregiudicato della leva energetica come arma politi-
ca. Potrebbe anche aumentare la pressione su Mosca 
perché ratifichi la Carta europea dell’Energia, che im-
pone in casi simili una soluzione con arbitrato. 
Un’azione contro la Bielorussia potrebbe anche inci-
dere sulle forniture a Polonia e Germania poiché 
l’oleodotto passa attraverso la Repubblica bielorussa, 
da dove passa un terzo dei volumi che attraversano 
l’Ucraina. Mentre la Bielorussia è stata felice di resta-
re nell’orbita di Mosca, la Georgia guarda 
all’Occidente e legge la minaccia come mossa dettata 
da ragioni politiche. Tbilisi si è vista chiedere il dop-
pio del prezzo che paga, da 110 dollari per metro cubo 
a 230 – vicino ai livelli europei – un fatto che non è 
solo economico. Fonti georgiane dicono che finché le 
fonti del paese restano paesi vicini dell’Asia centrale, 
Tbilisi dovrebbe pagare meno dei paesi del resto 
d’Europa, più lontani. La Georgia sostiene inoltre di 
poter rimpiazzare il gas russo con forniture dai vicini 
Azerbaijan e Iran. Ma per convincere l’Azerbaijan ad 
aumentare il prezzo a $230, la Russia sta riducendo le 
sue esportazioni verso quel paese, limitando le riserve  

(Continua a pagina 23) 
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che l’Azerbaijan può esportare verso la Georgia.  
http://www.ft.com/cms/s/92fee430-8ae2-11db-
8940-0000779e2340.html 
 
  

Gli islamisti somali e l'Etiopia pronti  
ad una guerra 

L’inevitabilità della guerra si diffonde fino a Mogadi-
scio, la capitale somala. Mentre l’anarchia interna ha 
lacerato il paese per 15 anni, l’ultima minaccia ora è la 
guerra con l’Etiopia, che potrebbe destabilizzare il 
Corno d’Africa. Nelle ultime settimane le milizie isla-
miche che controllano Mogadiscio e la maggior parte 
del paese hanno cominciato saccheggi di cibo, soldi, 
armi e hanno spedito dottori e infermieri al fronte. 
L’Etiopia, con la tacita approvazione degli USA, ha 
compiuto incursioni al confine per indebolire i contatti 
fra gruppi islamisti. Il governo è stato riconosciuto 
dalle Nazioni Unite come autorità legittima in Soma-
lia, anche se controlla poco più che Baidoa, la città 
dell’interno dove si è insediato. Le milizie islamiche, 
al contrario, sembrano godere di grande popolarità 
ovunque, per aver sconfitto i signori della guerra di 
Mogadiscio e aver pacificato una delle città più asseta-
te di sangue. 
http://www.nytimes.com/2006/12/14/world/afri
ca/14somalia.html?hp&ex=1166158800&en=7
bcfbcaf7bbeaa90&ei=5094&partner=homepag
e 
 
  

Parigi ritrova i suoi vecchi riflessi  
africani   

E’ tornato il poliziotto? Nel nord-est della Repubblica 
centrafricana (RCA), l'esercito francese ha combattuto 
più volte negli ultimi giorni per aiutare l’esercito del 
paese a stroncare i ribelli. Bombardamenti con i Mira-
ge F1 e cannoni da 30 mm, operazioni di comman-
do per mettere in sicurezza una strada: scene d’altri 
tempi che rimandano alla «Françafrique». Nel vicino 
Ciad, gli aerei francesi a primavera hanno bombardato 
una colonna ribelle che marciava verso la capitale 
N'Djamena. L'offensiva è stata sedata, ma la scena ri-
schia di ripetersi nei prossimi giorni, perché la pres-
sione della guerriglia sul regime di Idriss Déby au-
menta. Non siamo ancora ai tempi del 1978, quando i 
parà sostenevano Kolwezi (Republica democratica del 
Congo), ma il male è compiuto e il cliché resiste: la 
Francia si muove in Africa, ultimo luogo della terra 
dove può usare la forza senza doverne rispondere co-
me grande Potenza, per sostenere regimi amici. Nel 
momento in cui Parigi vorrebbe ‘europeizzare’ la sua 
presenza in Africa, è tutt’altro che chiaro che gli euro-
pei abbiano voglia di unirsi alla Francia in questo in-
ferno. Parigi è condannata a fare da sola e gestire la 
sua cancellazione dal continente nero.  
http://www.liberation.fr/actualite/monde/2231
76.FR.php 
 
  
Il Regno Unito lascia cadere l'inchiesta 

sulle tangenti BAE-Arabia Saudia  

(Continua da pagina 22) Lo Sfo, l'ufficio antifrodi britannico, ha deciso di 
chiudere un'inchiesta riguardante un accordo tra il co-
losso della difesa Bae Systems e l'Arabia Saudita. La 
decisione dello Sfo arriva dopo che Riad, scrive FT, 
avrebbe posto un aut aut al governo britannico: dare 
una precisa scadenza all'inchiesta dello Sfo o perdere 
la maxicommessa per la consegna di 72 caccia da 
combattimento Eurofighter Typhon, siglata con la 
stessa Bae. Blair è stato interrogato dalla polizia su 
onoreficenze che sarebbero state vendute in cambio di 
donazioni al partito. E' il primo premier a essere inter-
rogato in un’inchiesta penale. La chiusura 
dell’inchiesta sulla BAE risponde all’esigenza di sal-
vare una maxi commessa di Ryad e con essa migliaia 
di posti di lavoro: la minaccia dei sauditi era di rivol-
gersi alla Francia, che produce jet Rafale. Per più di 
due anni l’ SFO ha indagato su giri di bustarelle fra 
Ryad e Londra nel quadro degli accordi oil-for-arms.  
http://www.ft.com/cms/s/0ff015e8-8b99-11db-
a61f-0000779e2340.html  
 
  

Il New Jersey approva le unioni  
omosessuali  

Il New Jersey è diventato il terzo stato degli Stati Uni-
ti, dopo Vermont e Connecticut, a legalizzare le unio-
ni civili omosessuali. L'assemblea ha approvato le u-
nioni con 56 voti a favore e 19 contrari, accogliendo 
l'invito della corte suprema dello stato a garantire u-
guali diritti alle coppie omosessuali. Il Massachusetts 
è l'unico stato in cui sono ammessi i matrimoni tra 
persone dello stesso sesso.  
http://www.nytimes.com/2006/12/15/nyregion/
15union.html  
 
  

Stati Uniti, democratici in difficoltà  
al senato  

L'improvvisa malattia del senatore statunitense Tim 
Johnson, in condizioni critiche per un'embolia, rischia 
di far perdere ai democratici il controllo del senato. In 
caso di morte o dimissioni di Johnson il sostituto sa-
rebbe infatti nominato dal governatore del South Da-
kota, il repubblicano Mike Grounds. Attualmente i 
democratici controllano il senato per un solo seggio. 
http://www.elmundo.es/elmundo/2006/12/14/in
ternacional/1166120074.html 
 
  

L'Unione europea rallenta  
l'allargamento  

In un vertice a Bruxelles, i leader dei Venticinque 
hanno deciso di rallentare l'allargamento dell'Unione 
europea rendendo più rigorosi i criteri da rispettare 
per l'adesione. Romania e Bulgaria entreranno come 
previsto il 1 gennaio, ma le nuove norme potrebbero 
complicare i negoziati per l'adesione della Turchia. 
http://www.guardian.co.uk/eu/story/0,,197200
8,00.html  
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Tremonti alla svolta per mano ad Alemanno 

propositi di chi le ha pro-
nunciate e di chi dietro di 
loro le incoraggia. 
Se è finito il “merca-
tismo”  torniamo ai prezzi 
fissati in sede politica op-
pure in sede di decisioni 
unilaterali delle varie ca-
tegorie corporative? 
Se è in crisi il globalismo 
torniamo al protezioni-
smo delle economie na-
zionali con l’applicazione 
dei dazi doganali? 
Dobbiamo dare per scon-
tato che l’avvenire non è 
più l’Europa, ma il ritorno 
alle chiusure nazionali, 
magari in chiave padana? 
Quelche a prima vista 
sembrava una combina-
zione casuale di perso-
naggi in un innocuo con-
vegno di presentazione di 
una qualsiasi Fondazione, 
alla luce delle sopra espo-
ste domande si presenta 
come una realtà di con-
vergenze su risposte ade-
guate già pronte. 
Non è stato Tremonti il 
paladino della alleanza 
strategica fra FI e Lega 
Nord con conseguente  
insofferenza del governo 
Berlusconi per i vincoli 
europei?  
Non è forse Tremonti 
l’autore della così detta 
“finanza creativa”, che 
altro non era, oltre alla 
svendita del pubblico de-
manio ed allo sperpero 
dei crediti fiscali attuato 
con i condoni, se non il 
drenaggio di risorse con 
la più iniqua delle tasse, 
la svalutazione della mo-
neta? Ricordiamo che tas-
sa è pagata solo dalla po-
vera gente, dal momento 
che i più ricchi registrano 
proprio per essa  una pro-
gressiva rivalutazione dei 
loro beni e cioè un incre-
mento della loro ricchez-

(Continua da pagina 1) za. Del resto poi di creati-
vo nelle idee di Tremonti, 
e di Berlusconi dietro di 
lui, non c’era proprio un 
bel niente, dal momento 
che con la tassa della sva-
lutazione della moneta e 
sulle spalle della gente 

comune e dei piccoli ri-
sparmiatori sono state fi-
nanziate in Italia ben due 
guerre e insensate politi-
che imperiali.   
L’ideologia sociale della 
Destra di Alemanno non 
comporta forse un prima-
to degli interessi di cate-
goria come struttura 
dell’intera economia, con  
esaltazione perciò di una 
economia corporativa al 
posto di quella del libero 
mercato? Perché tanta ac-
canita opposizione alla 
liberalizzazione degli or-
dini professionali?  
Certamente la mobilita-
zione degli interessi cor-
porat iv i  cost i tu isce 
un’arma facile e potente, 
già esperimentata da una 

destra che in passato ha 
voluto  blindarsi in una 
sua permanente occupa-
zione del potere.   
Ma, ecco, è proprio con 
riferimento a quei passati 
esperimenti che si posso-
no trovare spiegazioni per 

le frasi di Tremonti, salu-
tate calorosamente da A-
lemanno. 
Consapevole della fine di 
un’epoca di facile domi-
nio berlusconiano, Tre-
monti è suggestionato 
dall’idea di protrarne 
l’essenza in soluzioni che 
nuove non 
sono, ma 
che, con op-
portuni ag-
giustamenti, 
tali potreb-
bero appari-
re.   
Non sappia-
mo se Tre-
monti abbia 
però suffi-
cientemente 
meditato su 

quanto di congeniale con-
seguirebbe alla traduzione 
di quelle idee in atti con-
creti. 
Applicarsi in una ricerca 
di occupazione permanen-
te del potere da parte della 
destra, con imbellettamen-
ti o no, nell’intento di non 
permettere soluzioni alter-
native, evocherebbe espe-
rienze storiche coerenti 
col pensiero di Gianni A-
lemanno, ma si rendono 
conto Giulio Tremonti e 
chi sta dietro di lui, di che 
cosa si tratta e di quale 
portata siano quelle espe-
rienze?       
Come fanno a pensare che 
gli Italiani prima di tutti, 
ma poi l’Europa intera, se 
posti di fronte a ciò che 
quelle  esperienze evoca-
no, starebbero solo a guar-
dare?  
Certo è già un segnale e-
loquente che induce a non 
stare solo a guardare, 
l’auto investitura  di Ber-
lusconi, nella “oceanica 
adunata” del 2 dicembre a 
Roma, come “scelto dal 
popolo” per fare il Capo, 
davanti al frenetico sven-
tolio di tutti i  vessilli, 
compresi anche quelli del-
la Fiamma Tricolore e 
della X MAS.   
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